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AVVISO. 


SO^RB 

Si stampa per la terza volta 
questo Libretto, per il solo mo¬ 
tivo, che viene continuamente ri¬ 
cercato, sì dai Paesani, che dai 
Forestieri , i quali non possono 
farne acquisto, perchè non si tro¬ 
va più in alcun modo: ed anche 
perchè del favorevol giudizio da¬ 
tone alla beila prima dai dotti 
pfemeridisti di Roma (i) si fa¬ 
cesse, con altra ristampa, quel 
conto, eh’ essi di fatto ne fece¬ 
ro . Ed eccovi, o cortese Letto¬ 
re , datavi ragione di questa nuo¬ 
va ristampa. 

A a Per- 

3 

(i) Ffcmeridi Letterarie di Roma dui». 
XLVIII, 26. Novembre 1774. pag. 37?» 
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Perchè poi fosse dato la prima 
volta alla luce, lo rileverete dall* 
avviso, che fu premesso alla pri¬ 
ma edizione, e che qui si è cre¬ 
duto bene di ristampare; che è 
quanto si voleva , che fosse on¬ 
ninamente dedotto a vostra no¬ 
tizia . 


A CHI 
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A CHI LEGGERA’• 



-*—■* Un tempo, che si desidera 
da’ Forestieri, che capitano qui 
soventemente, distinta noti¬ 

zia degli Autori delle molte pit¬ 
ture, le quali abbelliscono la Chie¬ 
sa del Monastero di San Pietro 
di Perugia, e di tutd altro , che 
l’ adorna. Si è creduto perciò di 
soddisfare al giusto loro deside¬ 
rio, con dare alla luce, per loro 
comodo principalmente, questo, ###- 
lunque siasi, Libretto, /» c#/ jì 
<? procurato di raccorre dai docu¬ 
menti piu autentici , e sincroni , 
come lo sono i libri del detto Mo¬ 
nastero, le notizie, che mettesse¬ 
ro in chiaro gli autori, il tempo 
preciso, nel quale essi operarono , 
c> fzflw rado ancora le spese oc¬ 
corseci, colla lusinga , *•&<? tutto 
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fosse per essere gradito , sul rì~ 
flesso ancora, che così verrebbero 
a rischiararsi alcune cose , che ri¬ 
manevano oscure , ed altre poi ac¬ 
certate , le quali erano tuttavia 
dubbiose . Gradite dunque il pen¬ 
sieri di chi ha creduto bene im¬ 
piegata ì opera sua in compilare 
queste notizie , unicamente per vo¬ 
stro comodo , e piacere , e che per 
questo unico fine f ha comunica¬ 
te al pubblico col benefizio della 
stampa . 


descrizione 
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DESCRIZIONE 

DELLE PITTURE E ORNAMENTI 
DELLA CHIESA 
DI S. PIETRO DI PERUGIA. 



'i Antichiffima , e del pari ornata 
Chiefa dì san Pietro apostolo poco 
lungi dalle mura di Perugia , e fuora 
della porta, che prende il nome dalla 
detta Chiefa, pofleduta dai Monaci dell’ 
Ordine di san benedetto della Congre* 
fazione di Monte-Cafino, riconosce la 
lua fondazione da San Pietro, de’nobili 
d’Agello, altrimenti de’Vincioli, Peru¬ 
gino, Abate Regolare, non Commendata¬ 
rio, come alcuno fcrifle (i) del detto 
Ordine, che fece edificarla dopo la me¬ 
tà del X. fecolo su le rovine dell’anti¬ 
ca Cattedrale ad efio lui donata gene- 
rofamente da Oneflo Vefcovo di Peru¬ 
gia, che poi anco la confagrò il dì 21. 

A4 di 

(1) Diario Perugino Ecclesiastica &c. per 
3nno 1772. secoado semestre si» .Luglio 


Sala. &c. pag. 4, 
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di Novembre (i) dell’ anno 969. nel 
quale correndo 1’ indizione xii.» e la 
Pasqua effendo occorsa il dì n. d* Apri¬ 
le j il giorno di quella confagrazione 
venne a cadere nell’ ultima Domenica 
dopo la Pentecolle. 

Ha quella TingreHb da un ampio cor¬ 
tile, o perillilio, fabbricato l’anno 1614. 
con la fpefa di feudi 5011* ornato di 
portici , che lo circondano , follenuti 
ne’ quattro angoli da altrettante colonne 
di granito orientale, e nel rimanente 
da fedici colonne di travertino d’ordi¬ 
ne dorico. 

Sotto di quelli portici fono Hate col¬ 
locate, in quelli ultimi tempi, non po¬ 
che ifcrizioni crìlliane, e gentili, per 
comodo degli Eruditi, e per maggior 
decoro di quello luogo, le quali in li¬ 
ne di quello libretto fi daranno fempli- 
cemente , e con quel folo ordine col 
quale fono Hate qui collocate, e loro 
ha dato il cafo -, lufingandoci che 1’ eru¬ 
dizione di qualche benaffetto antiquario 
fi prenderà forfè il penliere. Con tutto 
agio, d’illullrarle . Quella collezione la¬ 
pidaria, la quale ebbe per autore il P. 

D. Stefano 


(i) Bolland. Tom. III. Avi. Ss. Meos. Jal# 
jag. 112. a. 3. edit, Vea» 
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D. Stefano Rofletti Perugino, allora quan¬ 
do fu Abate di quello Monaftero , e per 
continuatori egualmente impegnati il P. 
D. Mauro Squarzoni Ferrarefe, ed il P. 
D. Mariano Carocci di Todi , uno ali’ 
altro Succeduto in quella Abazia, fpera 
fondatamente d’avere il fuo compimento 
dal P. D. Giufeppe Lauri Spoletino Aba¬ 
te in oggi di quello Monaftero, il qua¬ 
le alle fcienze maggiori accoppiando la 
cognizione profonda delle cofe naturali , 
col genio dell’ antiquaria , potrà darle 
l’ultima mano, è quel di più che affo» 
latamente le manca. 

La porta della Chiefa è foftenuta da 
pilaftri, architrave, fregio, e cornicio¬ 
ne di marmo bianco d’ordine compofto, 
diligentemente intagliati a baffo rilievo 
di frutti, fiori, e verzure, con arabe¬ 
schi , che la rendono oltre modo vaga, 
e che gl’ intendenti reputano lavoro del 
xvi. Secolo , nel quale appunto codelli 
lavori lì collumavano. Sopra di elfo fi. 
vedono le Immagini della Madonna, di 
San Pietro Apollolo, e di S. Benedetto 
Abate, dipintevi l’anno 1559.'da unta¬ 
le Mallro Bernardo Perugino, di cui, dal 
nome in poi, altro non fe ne fa; le 
«juali fi preteSe, pochi anni fono di ri- 
A $ fiorare 
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scorare, perchè quali fmarrite, ma ve* 
ramente con non troppo buon efito . 

Quella Chiefa pofta ad oriente, fecon¬ 
do r antica difciplina , è feompartita in 
tre navate, foflenute da diciotto colon¬ 
ne, nove per parte, delle quali cinque 
fono di granito ( che una, ed è la pri¬ 
ma al deliro ingreilo, fu fatta lullrare 
nell’anno 1610 con la fpefa di feudi 
75. ) le altre di bardiglio, che hanno i 
capitelli d’ ordine corintio , e per la 
maggior parte d’ordine jonico ( fe dac 
fe n* eccettuino feorrette , e di falfa 
llruttura ) levate, non già da quel cam¬ 
po, come alcuno crede, vicino a S. Co- 
ilanzo , dov’ era quell’ informe rozzo 
mallo incavato, di antica fabbrica, det¬ 
to la Tabuca, che, per troppo non mi- 
furato zelo, fa demolito a forza di mi¬ 
ne fui finirli deiranno 1758. e potreb¬ 
be anche alla giornata ripofare placida¬ 
mente su di quell’ etrufeo faolo, fu del 
quale aveva per tanti fecoli giaciuto ; 
ma ellratte dalle rovine d«l Tempio di 
Vulcano, innanzi, che vi fi fabbricane 
la Cattedrale, e poi donate dalla muni¬ 
ficenza del Comune, e Popolo di Peru¬ 
gia al Santo Abate l’anno $ 61. (1) 

Tta 


(1) Calog. alleva Raccolta di epufcoli T. X« 
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Tra quelle una merita di eflere bene 
olfervata, come quella, che fu prodi- 
giofamente foftenuta in aria a’ di lui 
preghi, nell’atto, che precipitava; ed 
è quella appunto, fu la quale è rozza¬ 
mente dipinta 1’ immagine del Santo t 
avente appiè i feguenti verlì . 
Exprimitur Templique bujus Fabricator 
& Abbas 

Inclytus Urbs genuit qtietn Perujtnc 
Petrus . 

Funi bus hit ruptis peregrini pondera fatti 
Erexit Jìgno inox mi tur a Crucis. 
Ha&entts effigies lunga eariofa Jeueffa, 
Cernittsr artificis nane reparata marni , 
e che viene ad eflere la feconda polla 
alla finifira della porta, a cui è appog¬ 
giata, come all’ altra di contro, una 
delle pile di marmo fatte nell’anno 1555. 
per ufo dell’ acqua benedetta . 

La nave principale ha il pavimento 
comporto di quadrati di pietra bianca, 
e roda feura delle cave di Perugia, fat¬ 
to nell’anno 1642. per feudi 542. La 
foffitta poi, che fu fatta nel 155.4. da 
Maltro Benedetto da Montepulciano , tut¬ 
ta riquadrata, intagliata, variamente co¬ 
lorita , e per la maggior parte indora* 
* importò feudi 1 5^4 L’interna fac* 
data, c he riguarda l’Aitar maggiore, 
A 6 viene, 
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viene, tutta quant’ è, occupata da un 
grandiflirno quadro in tela alto piedi 
jo., e largo piedi 31., dipinto a olio, 
che tutta la ricuopre, toltone tre fine- 
fìre , una in mezzo, eh* è ovale, e due 
laterali ottagone , che vi fono fopra, ri¬ 
pieno di quali innumerabili figure mag¬ 
giori del naturale, repprefentanti Tar¬ 
bore dell’ Ordine Benedettino , ideato 
dal P. D. Arnoldo Wion Fiamingo di 
Duaco , dottiflìmo Monaco del detto Or¬ 
dine, di cui ne tramandò al pubblico 
le memorie iftorico critiche Monfignor 
Gradenigo Vefcovo di Ceneda Monaco 
Cafmefe ; fu dipinto nell’ anno 1592, 
da Antonio Vaffillacchi, fopranominato 
TAlienfis nativo di Milo, Ifola dell’Ar¬ 
cipelago, per la fomma di ducati 700, 
veneziani ; e che poi collocato dove fta 
per la Pafqua dell* Anno 1593. accadu¬ 
ta nel dì 4,8. Aprile, formontò la fpefa 
di feudi 770. romani. 

Codefto gran quadro ha un bafamento 
di pietra ferena, altrimenti detta pietra 
mortai o di Cibottola, dalla cava che 
n’era in detto luogo del Territorio di 
Perugia, fatto nel detto Anno 1592,> 
formato da zoccolo, piedeftallo, pila¬ 
stri , architrave , fregio, e cornicione 
d'ordine compofto, e di squifito dife- 

gno 
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gno ottimamente efeguito; colorito ( ma 
però con approvazione di pochi ) per 
maggior vaghezza a marmi divertì natu- 
raliflìrni, come lo fono gli archi, e pi- 
laftri delle cappelle, le cornici de’qua¬ 
dri qua, e là (partì per la Chiefa, gli 
ornari degli Altari , e tuttaltro che 
d* ogn’intorno ne circonda le pareti, dal 
Signor Jacopo Agretti Perugino, eccel¬ 
lente imitatore di qualunque forta di 
marmi, e pietre dure . 

Il detto bafamento è divifo in cinque 
fpazj, o ripartimenù : il primo de’qua¬ 
li, cioè quello di mezzo, è occupato 
dalla porta, alla quale corrifponde, dal¬ 
la parte di dentro, una bella antiporta 
di noce d’ ottima architettura , fatta 
nell*anno 1682. da Maftro Pompeo Dar- 
dani , e gli altri quattro fono riempiuti 
da altrettanti tondi. I due laterali im¬ 
mediatamente alla porta fuddetta, di¬ 
pinti in tela, rapprefentano il Redento¬ 
re ftrafcinato ai Tribunali, e la di lui 
cnideliffima flagellazione, che fono due 
belle copie degli originali dipinti da 
Gianfrancefco Barbieri da Cento, detto 
il Quercino, per il Signor Cardinale Be¬ 
nedetto Baldefchi, nato Monaldi, Ve¬ 
lavo di Perugia fua patria > alìor quan- 
do era Legato a latere della Città < 1 » 

Bologna ì 
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iologna gli altri due dipinti in tavola, 
in ognuno de’quali è figurato un Pro¬ 
feta, cioè alla delira David, ed alla fi- 
niftra Iiaìa , fono opera fingolariffima di 
Pietro Perugino fatta l’anno 1496. pei 
prezzo di ducati 60. d’oro larghi, che 
ridotti al valore della moneta corrente, 
©Itrepafiano la fomma di feudi 120. ro¬ 
mani, ed involati con faggia provviden¬ 
za alle maggiori ingiurie che per l’età, 
c per i diverfi imfortunj fofferti , loro 
fovraftavano. Sotto quefh quattro tondi 
fuftiftono ancora le veftigia di quattro 
quadri dipinti fui muro dall’ eccellente 
pennello di Orazio di Paris Alfani Peru¬ 
gino . Si vedevano in efli San Pietro 
Àpoftolo , che alla fpaziofa porta del 
tempio raddrizza nel nome di Gesù, e 
fa camminare lo zoppo (1). Il medefimo 
Santo Àpoftolo liberato in Gerufalemme 
dalla prigione, per angelico miniftero (2), 
Il naufragio di San Paolo, a cui fog- 
giacque nel viaggio dalla Paleftina a Ro¬ 
ma (3); ed il morfo avuto dalla vipera 
fenza alcun danno, nello fcaldarfi che 
faceva, ed afcjiugarfi nelfifola di Me- 

leda 9 

(0 Act App. cap. 3, 

(2) lbid. cap. 12, 

(3) lbid. cap. 27. 
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leda* o di Malta, feconda alcuni, ap* 
prodatovi dal naufragio (i). Sono code? 
(li, quanto all’idea, ed al penderò, 
confervati in quattro confinili quadri , 
poco però accuratamente dipinti , ed ap¬ 
pelli alle mura laterali del luogo chia¬ 
mato capitolo, dall’ adunarvi^ che fan¬ 
no i Monaci capitolarmente a norma de* 
loro iftituti ; a capo del quale li vede 
un bel quadro, dipinto, per quanto li 
ricava dalle memorie del Monaftero, da 
un Giovanni Fiamingo, nel quale viene 
rapprefentato il Patriarca San Benedetto 
in atto di fpedire San Mauro fuo difce- 
polo con altri Monaci in Francia. 

In mezzo del pavimento di quello fa- 
grò luogo fta collocata una lapide fe- 
polcrale , che indica (larvi fotceflo il 
comune fepolcro de* Monaci, e vi fi leg¬ 
ge quella ifcrizione comporta nell’ anno 
1760. dal Signor Dottore Giacinto Gra- 
zj pubblico profeflbre in quella fua Pa¬ 
tria Univerfità, e Prefetto della pubbli-’ 
ca Biblioteca. 


MONACA 


0 ) Ibid. Cip, 2i Ìp 
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MONACHI . HVIVS . MONASTERI! 

QV1 . HVC . QVOT1DIE 
BENE . MANE 

AD . SACRAS . PRECES . RECITANDAS 
CONVENERVNT 
INFER1VS 

IN . DOMINO . QV1ESCSNTES 
RESVRRECTIONEM . EXPECTANT 

Sopra la porta principale fta appeso un 
quadro molto vago, e graziofo dipinto 
da Benedetto Bandiera Perugino, degno 
allievo di Federigo Barrocci, con San 
Benedetto, e varj Angioli, fatto già per 
la Cappella a Dio dedicata in onore dei 
Santi Àngioli. 

Ritornati in Chiefa , dalla quale per 
poco ci dipartimmo, devono in essa of- 
lervarfi i dieci gran quadri da’ quali fo¬ 
na veftite, ed ornate le due larerah fac¬ 
ciate della nave di mezzo , quattro dei 
quali fono alti piedi quattordici, e lun¬ 
ghi piedi diciaflette ; gli altri fei fono 
dell’ altezza medefima de’ primi, ma di 
lunghezza due piedi meno Rapprefen- 
tano quelli altrettante mifteriofe azioni 
della vita di Gesù Crifto . E ficcome la 
vita , e le azioni del Redentore furono 
di già adombrate nel Vecchio Teftamen- 
to ; così 1 * ingegnofo Dipintore feppe ac¬ 
coppiare 
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coppiare ad ognuna di effe quel fatto, 
che le aveva più precifamente figurate. 
Si fcorge perciò nel primo quadro pollo 
nella delira facciata verfo la porta il 
milleriofo nafcimento del Figliuolo di 
Dio, di cui Giacobbe fu vera immagine ; 
che perciò fi vede in lontananza dipinto 
in atto di effere benedetto dal cieco Pa¬ 
dre Ifacco, che in tal modo trasferì in 
lui tutte le prerogative della primogeni¬ 
tura (i). Nell’ altro, che fiegue fi rap- 
prefenta la difputa tra i Dottori , della 
quale fu mifteriofa figura la Capienza di 
Salomone ammirata dalla Regina Saba, 
che la confefsò fuperiore alla fama, che 
n'era precorfa (z). Nei terzo fi vede il 
battefimo, che volle ricevere il Figliuo¬ 
lo di Dio dalle mani del fuo Precurfore 
San Giovanni nel fiume Giordano, e la 
liberazione dalla lebbra , che per mezzo 
delle acque del detto fiume ottenne Naa- 
man Generale del Re di Siria, che fette 
volte vi fi attufò ad infinuazione del Pro¬ 
feta Elifeo (}) . Nel quadro, che viene 
appreffo, fono dipinte le nozze di Cana, 
nelle quali il Redentore fece il prim» 

mira¬ 


to Geo. cap. vj • 

( 2 ) Reg. in. cap. io. 
(ì) Reg. iv. cap. 
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smiracolo, col cangiamento deil acqua in 
vino : e quelle fono limboleggiate nel 
trattamento fatto da Abramo ai tre An* 
gioii da efi'o lui accolti, e convitati pri¬ 
ma della fovverfione di Sodoma (i). Nel 
convito, che imbandì il Farifeo a Gesù 
Grillo , l'oggetto del quinto di quelli 
quadri, colla donna peccatrice, che ai 
di lui piedi ottenne il perdono, li vede 
cfprefl'o il Ile David, cui Natan Profeta 
fece conofcere il fuo peccato con una 
ingegnofa parabola ; ed il fuo pentimen¬ 
to fu talmente lineerò, che Iddio glielo 
perdonò (2). 

Riconofcono i Maellri dell’ arte, e gli 
Intendenti di pittura in quelli cinque 
deferitti quadri un non fo che di più 
compito, che rinvenire non fanno negli 
altri cinque della oppofta facciata . E 
veramente furono codefti dipinti in Ve¬ 
nezia dal mentovato Alienlìs, fotto gli 
occhi, non di Jacopo Palma il vecchio, 
come qualcuno lafeiò fcritto, perchè mor¬ 
to T anno ijSS. , vale a dire fei anni 
primi dell’ordinazione de*quadri fuddet- 
ti, ma di Jacopo Robulli, nominato il 
Tintoretto, di cui 1 ’ autore fu uno dei 

pii 


(i) Gea. cap. 18. 

(a) Reg. it. cap. is. 
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più valenti difcepoli ; per la qual cofa 
Suppongono efli, che il Maeftro» a cui 
molto premeva, come era di ragione , 

1 onore del proprio allievo, molte vi 
avelie appofte delle pennellate fue, onde 
lì folle acerefciuto alla pittura quel di 
pivi, che non avrebbe aflolutamente po¬ 
tuto darle il pennello dello fcolare . 

Nel riforgimento di Lazzaro, che vie¬ 
ne rapprefentato nel primo degli altri 
cinque quadri dell’ oppolta facciata, in¬ 
cominciando alla delira dell’ Aitar mag¬ 
giore, fi fcorge, come fopra di un pog¬ 
giolo , Elia, che rende alla fconfolata 
vedova di Sarpeta il figlio rifufeitato (i); 
oppur anche Elifeo, che fatto ravvivare 
il figliuolo della Sunamitide, lo confe- 
gna alla Madre (a). Nell’altro della ef- 
pullione fatta da Gesù Crilto de’ Profa¬ 
natori del Tempio, ci fi vede Mosè, 
che nella prevaricazione del popolo ido¬ 
latrante, rompe le Tavole della Leg¬ 
ge ($). Il trionfale ingreffo del Reden¬ 
tore in Gerofolima, foggetto del terzo 
quadro , viene figurato dal feftofo in¬ 
contro fatto al paftorell» David, che in 

fatti 


CO Reg. tu. cap. 17, 

( 2 ) Reg. iv. cap. 4. 

( 3 ) Exod. cap. $2. 
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fatti fi vede in lontananza dipintovi , 
quando entrò trionfante nella detta Città 
col capo mozzo dell’ incirconcilo Gigan¬ 
te (1). Nell’altro, che immediatamente 
fuccede colla penofiflìma crocififfione del 
Figliuolo di Dio, fi fcorge Ifacco, che 
ne fa figura , legato fu di una pira, o 
mafia di legna, nel monte Moria, in 
procinto di efier facrificato dal Padre 
fuo Abramo, ubbidiente al divino co¬ 
mando (2) . Nell’ ultimo finalmente , nel 
quale è dipinta la gloriofa Rifurrezione 
del Salvatore, fi vede in diftanza il Pro¬ 
feta Giona , ingojato già dall’ orca , e 
pofcia vomitato fulla fpiaggia del mare, 
dopo edere fiato nel ventre di efl'a tre 
"giorni, e tre notti (}). 

Quelli cinque quadri venuti da Vene¬ 
zia puramente abbozzati, furono poi qui 
terminati in cinque meli dallo fielìo Alien- 
fis, e da un compagno, che feco con- 
dufl'e , e coftarono , con gli altri cinque 
già defcritti la fomma di ducati Vene¬ 
ziani 1700. , e che poi collocati dove 
ora ftanno l’anno 1594. arrivarono a co¬ 
llare feudi 1S79. Romani, fenza le cor¬ 
nici , 


(t) Reg. 1. cap. 17, 

(2) Geu. cap. 32, 

(3) Jon. cap. 2. 
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nici, che vi furono poi aggiunte Tanno 
1610. colla fpefa di feudi 408. ficchè ai 
detti dieci quadri aggiugnendofi T altro 
della facciata appiè della Chiefa , che 
importò, come fi dille , 770. feudi, mon¬ 
terà la fpefa di tutti undici alla fomma 
di 3057, feudi. Per il danno poi, che 
tanto a queft’ ultimo, quanto a più d’uno 
degli altri dieci , cagionò un fulmine ca¬ 
duto nel dì 30. Settembre delf anno 1788. 
hanno avuto tutti undici il bene di ede¬ 
re ritirati con fomma diligenza fu dei 
loro telari, rifarciti in quei luoghi dan¬ 
neggiati , e fempliciflimamente ripuliti \ 
provvedimento tanto neceflario, quanto 
che dall* anno 17©1. più non era loro 
flato fatto. 

Quefta navata della Chiefa retta, tut¬ 
ta quanta è , terminata, ed ornata da 
un fregio , che gira fopra i deferitri qua¬ 
dri, dipinto nel detto anno 1592. da 
Giammaria Bifconci, e da Onofrio Ma¬ 
rini, i quali anco dipinfero tutti gli fpa- 
zj, o vani tra Tuno, e l'altro quadro, 
e gli ornati degli archi. Le figure fpar- 
fe, e tramezzatevi con i ritratti de’Som¬ 
mi Pontefici, e varj Santi dell’Ordine 
di San Benedetto, difpotti, e collocati, 
tanto nel detto fregio , quanto fopra le 
colonne , furono dipinte da Benedetto 

San* 
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Bandiera, che anco dipinfe la Santa Ver¬ 
gine Annunziata Copra l’arco del Santua¬ 
rio per ifcudi 400. 

Paflando dalla principale alla delira 
navata della porta, fi vede tutta la vol¬ 
ta di ella dipinta con arabefchi , e grot- 
tefchi fu quel gufto medefimo, che in 
quelli tempi fommamente fi ftima, e pia¬ 
ce, da Scilla Pecenini, dal menzionato 
Bandiera, e da altri valenti Profeflòri, da’ 
quali accora furono dipinti i primi eroi 
dell’antico Tellamento, che fi vedono 
difpolli nelle lunette Copra il cornicione, 
toltone Ofea Profeta, dipinto dal Signor 
Francefco Appiani d’Ancona, e poi Cit¬ 
tadino di Perugia, che avendo frequen¬ 
tato le icuole di Francefco Trevifani, e 
di Francefco Mancini, colle diverfe ope¬ 
re fue ha faputo acquitlarli il nome di 
valente profeflore; che che n’ abbia fa¬ 
puto fcrivere una maledica penna fore- 
ftiera , la quale ha avuto il coraggio di 
contrapporre una infulfa ifcrizione emor- 
tuale ad una molto elegante, e veritiera 
compofìa dal chiarilììmo Signor Dottore 
Annibaie Mariotti Letterato baftantemen- 
te noto, in occorrenza di un funerale 
fatto fare dalla pietà degli amici al va¬ 
lentuomo, non ha molto, defunto , la di 
sai memoria farà Tempre, appreflo gli 

amatori 
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amatori del vero, in benedizione. Ripi¬ 
gliando ora il filo della floria, dopo una 
digreflione non affatto incongruente, di¬ 
remo, che quefta nave rimane occupata 
da tre Altari, oltre a fette quadri, che 
li tramezzano, e tutta infieme l’adorna¬ 
no . Nel primo Altare fi offerva un bel 
quadro con Santa Scolaftica Sorella bina¬ 
ta di S. Benedetto, dipinto l’anno 1751. 
dal lodato Signor Appiani. Nel fecondo 
Altare, rifatto pochi anni fono di mar¬ 
mi rari, e di bronzi dorati, la tavola 
fu dipinta nell’anno 1648. dal Cavaliere 
Cefare Sermei di Orvieto, detto comu¬ 
nemente d’ Affili , per la lunga dimoia 
che vi traffe, e dove anco morì, e rap- 
prefenta S. Mauro Abate, che benedice 
uno florpiato. Il quadro del terzo Aita¬ 
te , in cui fi vede il Patriarca S. Bene¬ 
detto , che in Monte-Cafino coll’ efficacia 
di fue orazioni atterra gl’ idoli, fi dice 
fia pittura di Gianmauro Rovere, o del* 
la Rovere, detto anche il Fiamer.ghino. 

Il primo quadro appiè di quefta na¬ 
vata , collocato fopra il confeffionale , 
coll’orazione di Gesù nell’orto, e l’An¬ 
gelo che a lui prefenta il calice di fua 
imminente paffione, e gli Apoftoli dor¬ 
mienti, è opera creduta di Guido Re- 
Bl » o per lo meno di Francefco Geffi fu© 

allievo, 
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allievo, di cui il maeftro tante volte ^ 
prevalfe , per terminare follecita^ ^ 
qualcuna dell’opere fue. Il iecon 
pinto l’anno 1679. da Giacinto 
gnani Piftojefe, che fa difcepolo di 

Cortona , rapprefenta 51 


da 


tro uà Cortona , rapprendi» * 

San Pietro in atto di fofpendeie a ca 
dente colonna fopra mentovata . ter ^ 
dipinto in tavola colla rifurrezione 1 
Noftro Signore , è un opera molto com 
pira di Orazio di Paris Alfani , ratta 
nell’anno 1553. Nel quarto, dipinto pur 
elio in tavola dal Cavaliere Ventura Sa- 
limbene Sanefe , fi rapprefenta il Re 
David, a cui il Signore per mezzo di 
un Angelo fa prelentare in gaftigo di 
avere fatta fare da Gioabbo, contro il 
divino divieto, la numerazione de’fuoi 
fudditi, la fcelta, o di una careflia di 
tre anni, o di una guerra di tre mefi, 
o di una pelle di tre giorni, flagello 
da lui fcelto, e preferito agli altri due, 
per le ragioni addotte nel fecondo li¬ 
bro de’ Re al capo 24. , col quale vide 
perire fettantamila pedone. Nel quinto, 
pitturato l’anno 1676. dal detto Gimi- 
gnani, fi vede San Benedetto, che mi¬ 
rando a’fuoi piedi Totila Re de Goti, 
qon avvertirlo a mutar collume , gli 
predice, che dopo nov* anni farebbe 

morto 
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morto (i). Nel fello, opera pure dello 
ftefi'o Gimignani, fatta nell’anno fuddet- 
to, è dipinto Gesù Crifto in atto di 
confidare la greggia a San Pietro. Nel 
fettimo dipinto in tavola , il menziona¬ 
to Salimbene efprell’e una proceflione 
fatta dal Papa San Gregorio il Grande 
per ottenere, come di fatto ottenne, 
la liberazione di Roma dalla peflilenza. 
Tanto quello quadro , quanto 1’ altro 
fopra deferitto al num. ottavo furono 
dipinti dall’autore nell’anno idoz. per 
leudi 104. e fervir dovevano per la 
Cappella de’ Santi Angioli , ora delle 
fagre reliquie. Nell’ottavo, che è qua¬ 
dro in tela molto pregevole per le li¬ 
gure, per l’architettura, e per il co¬ 
lorito, fi vede Sansone già accecato dai 
Filiftei , che per vendicare 1’ ingiurie 
della fua cecità , fcuote le colonne, dal¬ 
le quali era retto l’edilizio, o tempio 
di BagOn, e morendo efl’o fotto le ro¬ 
vine , fa morire tanti Filiftei, quanti 
non ne aveva mai uccifi in tutto il tem¬ 
po, ch’era vifl'uto (2). Quello quadro 
fi crede opera di Francefco Perrier Bor¬ 
gognone , {oggetto baftantemente noto 
B ai 

0 ) S. Greg. Dial. lib. 2. cap. 17* 

(a) Judic. vap. 16* 
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ai profeflori. Nel nono Frate Baftiano 
da Venezia, detto fra Baftiano dal Piom¬ 
bo per l* impiego di Sigillatore delle 
Bolle Apoftoliche, conferitogli da Papa 
Clemente VII., da prima fcolaro di Gio¬ 
vanni Bellini, e che poi diventò pittore 
nella fcuola di Giorgio da Cartel Frac¬ 
co, che, per cerco fuo decorofo afpet- 
to, fu detto Giorgione, dipinfe il Cor¬ 
po efangue del Redentore foftenuro dal¬ 
la fua benedetta appafiìonata Madre. Vi 
è chi crede il defcritto quadro ope¬ 
ra del tertè nominato pittore , e la tra¬ 
dizione fia a favor loro: altri poi, per 
le ragioni, che adducono, lo reputano 
di alcun altro profefibre di molto minor 
vaglia. Sta quefìo quadro in faccia all’ 
ottavo, e propriamente dietro al finiftro 
ambone, o pulpito del presbiterio. Pro¬ 
ferendo poi a capo della defcritta na¬ 
vata , dalla quale fi forma il liniftro 
braccio della crociata , fi vede in mezzo 
alle due porte una belliflima tavola di 
Pietro Perugino con il Dio Padre, e 
due Àngioli, che 1 adorano, oltre ad 
alcuni Serafini , che gii fanno corona... 
Servì quefta fino all anno 1 75 1 • di fini* 
mento al quadro veramente (ingoiare di 
codefto valentuomo, e del quale in ap¬ 
prodo fi decorrerà. Ma ficcome quefta 

tavola 
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tavola per la difunione delle affé, che 
la compongono, minacciava di peggio; 
così furono quelle diligentemente riuni¬ 
te , e rimofià una orbicolare cornice in¬ 
dorata , e intagliata, che chiudeva il 
ì^io Padre , fopra la quale rimozione 
varie fono fiate le opinioni , come va¬ 
rio è il penfare degli uomini . Sopra le 
due nominate porte , che una conduce 
in Monaftero, e dall’altra fi dà V in- 
greflo nella fagreftia, fono collocate due 
belle tavole di Raffaello d’Urbino. In 
una di effe è dipinto Gesù morto com¬ 
pianto dalle donne pietofe ; e fìccome 
quefta sì per l’antichità, che per la cat¬ 
tiva qualità della tavola fi era tutta al 
di dentro piegata i così fu con tutta la 
diligenza raddrizzata , ed ifpianata , e 
femplicemente ripulita, con efterlefi le¬ 
vata una patina di fudiciume , che la 
deturpava. Nell’altra fi vede una Ma¬ 
donna con alcuni Angeli ; e quefta pu¬ 
re sbolognerebbe di un poco di fervi- 
tù. Quelle due tavole collocate in que¬ 
llo luogo, fanno onore, e corona a quel¬ 
la del di lui egregio Maeftro. I due 
quadri, che Hanno in faccia a dette por¬ 
te, ne’quali fono dipinti la Vergine San¬ 
ta col divino Figliuolo fuo lattante, ed 
il San Giovanni Battifta, fono opere di- 
B a ligen ciffime 
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ligenti fiime di Giandomenico Cerrini pit¬ 
tore Perugino, che Teppe molto bene fai 
onore a Gianantonio Scaramuccia, Peru¬ 
gino pur elfo, ed allievo del Cavaliere 
Pomarancio, a Guido Reni, ed a Dome¬ 
nico Zampieri detto il Domenichino, pit¬ 
tori Bolognefi , le fcuole de’ quali fre¬ 
quentò con fuo gran profitto, e laude. 

Si palla quindi al Santuario, o Cappel¬ 
la maggiore, nel di cui mezzo fi vede 
l’Altare, fa del quale è collocato il Ta¬ 
bernacolo fatto l’anno 1592., che rap- 
prefenta un tempio quadrangolare, orna¬ 
to di colonne, pilallri, nicchie, e cup- 
pola , il tatto formato di rari preziofi 
inarmi, e pietre dure orientali. Tra que¬ 
lli fi contano otto colonnette di diafpro, 
dalle quali fono retti gli angoli del tem¬ 
pio; due di bianco, e nero antico, pie¬ 
tra fingolariflìma, che il Signor France¬ 
filo de’ Ficoroni antiquario celebre, di¬ 
ce valutarli quindici doble il palmo ri¬ 
quadrato (,t)> e f° no collocate nella fua 
facciata principale ; due di agata fituate 
nella facciata oppofta, e quattro di ver¬ 
de antico beliiffimo, alte due piedi ro¬ 
mani, come lo fono tutte le altre anco¬ 
ra, 

(1) Memorie più Angolari di Roma, e CaS 
vicinanze ec. pag. io. 
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fa, e tatte malficcie, le quali adornano 
le laterali facciate , avendo ognuna di 
erte capitello d’ordine corintio, e base 
di bronzo dorato, fioccarne di eguale in¬ 
dorato metallo fono le quattro llatuette 
degli Evangelici, tutti gli Angioli, e gli 
altri ornamenti ancora. 

Quello Tabernacolo, che dalla parte 
davanti , cioè dell’ Altare , è collocato 
fopra di un gradino di ottimo gufto» 
comporto di agate, diafpri, lapislazuli» 
breccie d'Egitto, ed altre pietre orien¬ 
tali, come di fopra notammo, dalla par¬ 
te oppofta, che riguarda il Coro, è fo- 
Cenuro da una molto bene architettata 
mole, lunga piedi nove, ed alta piedi 
cinque e mezzo, comporta pur ella di 
marmi, e pietre preziofe, ornata di ba¬ 
camento, colonne, e pilaftri d’ordine 
jonico, architrave, fregio, e cornicione 
corrifpondente, il tutto di ottimo gallo, 
e di ìquifito lavoro, che la rende oltre 
modo vaga » ed in ogni fua parte com¬ 
pita. Le fei colonne alte piedi tre, dal¬ 
le quali è foftenuta, fono di marmo ne- 
ro, e giallo di Perugia tanto raro, che 
a ppena fi fa ora il luogo, dove ne fu la 
cava: I capitelli, e le bali fono di mar- 
mo di Carrara, Io zoccolo colle nicchie 
di marmo greco, con archivolto, o mo¬ 
li 3 Are 
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ffre di broccatello di Spagna, con tim¬ 
pano, o tavolato triangolare di verde 
antico; il bafamento di bianco e nero di 
Perugia , gli specchj di nero antico ; tut¬ 
te le cornici coll’architrave sono di ros- 
so=scuro schietto di Perugia: le Statue di 
due Santi Monaci fono di pietra parago- 
ne con tefta, mani, e piedi di bronzo in¬ 
dorato , come di eguale metallo è la gra¬ 
ta, mediante la quale fi vede l’urna di 
marmo rodo, e giallo , nella quale ripo- 
fano le offa di S. Pietro primo Abate, e 
Padrone di quello Monaftero, morto il 
dì io. di Luglio dell’anno 1007. , e dì 
Santo Stefano fuo immediato fucceffore » 
che finì di vivere il dì 16. di Settembre 
1026, La cornice dell’apertura, o fineltra 
è di nero, e bianco, con eimafa di marmo 
bianco, e tutto il rimanente, lino all’ 
architrave, è fornito del detto brocca¬ 
tello, pietra, come ognun sa, molto lin- 
golare, e pregiata. Tutto il fregio di 
marmo bianco è comporto, ed ornato di 
varie pietre colorate, tra le quali fono 
ripartiti con ottima fimetria undici ova- 
tini di lapislazulo di un colore molto vi¬ 
vo , che formano un bellilfimo intreccio 
a grottefco, onde fi rende maeftà , e va¬ 
ghezza a tutta f opera efeguita da ec¬ 
cellenti Profeffori nell’anno 1608. ( feb- 

bene 
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bene ii Tabernacolo forte alcuni anni pri- 
ma, con il gradino Tu del quale pofa, 
collocato dove rta ) ad effetto di ripor¬ 
vi , come poi fu fatto nel Maggio del 
1609. le fagre olla dei due menzionaci 
Santi. 

Tutta quanta è la bellezza di quello 
Altare ( del quale non fi trova appunto 
a quanto monti la fpefa , prefcindendo 
da poche migliaja di feudi , per edere 
flato fatto per la maggior parte con in- 
duftria, e fpefa particolare de’ Monaci ) 
in poche righe viene graziofamente, e 
da fuo pari deferitta dal celebre Padre 
D. Bernardo di Montfaucon, dottirtlmo 
Monaco Benedettino della Congregazione 
di S. Mauro in Francia, che avendolo 
minutamente ort'ervato il dì 16. di Mar¬ 
zo dell’ anno 1 700. quando pafsò per Pe¬ 
rugia , così la regiftrò nel fuo eruditifll- 
nio Diario Italico al Cap. xxvi. pagina 
380. = Altare egregia pulchritudinis , in- 
ferias totum confiat marmoribus variis » 
ematina coluvinis a lateribus , fuperius ve¬ 
ro quali tboli forma fafiìgiatur , veftitum 
lupi dibus ptittiofis , aebate , come ola , lupi* 
de azulitano. 

Servono poi di decorofo ornamento al 
presbiterio, o fanruario due pulpiti, 0 
amboni di pietra ferena, fatti nell’ ann® 
B 4 J 557 » 
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IJJ7. e lavorati a baffo rilievo indora- 
to, e due grandi cornucopj di bronzo di 
femplice, ma elegante lavoro, che fc*“ 
rtengono i ceri per 1 ’ elevazione del San* 
tiffìmo Sagramento alle Mede folenni, 
collocati 1’ anno 1675. ne’due pilaftri,* 
quali rimangono all’imboccatura del pre¬ 
sbiterio, che refta chiufo da una magni¬ 
fica balauftrata di breccia antica , e rodo 
fcuro di Perugia fatta nell’anno 159*. 
Ne* laterali poi del detto presbiterio fo¬ 
no collocati due gran feggi di noce, 
ornati di fpecch) di baffo rilievo, allu¬ 
mati d’oro, con colonne, pilaftri, ar¬ 
chitrave, fregio, e cornicione d’ordi- 
ne comporto, fatti nell’anno 1556. da 
Maftro Benedetto da Montepulciano in¬ 
tagliatore, già nominato, con ifpefa di 
feudi^ j7<5. vedendoli per compimento fo- 
pra l’Altare un magnifico, grandiofo bal¬ 
dacchino di buoniflima architectura, va¬ 
gamente dipinto, e indorato. 

Si deve indi paflare al Coro, gli ftallj 
del quale in numero di quaranta nell’or¬ 
dine fuperiore fono comporti di altret¬ 
tanti -fpecch j di baffo, rilievo in noce, 
ideati, e difegnati dal Divino Raffaello 
d’ Urbino , particolarità ancora notata 
dal Iodato P. D Bernardo di Montfau- 
con, che ne fece memoria nell’ indicato 

luogo 
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luogo del {addetto Diario Italico a Ca¬ 
thedra Cbori, delineatore Rapbaele Urbi » 
nate, inferiore s teffellato opere , fuperio- 
re s Anaglyphis pulcberrirnìs concinnati -, 
e d intagliati nell’anno 1555. ( cioè quin¬ 
dici anni dopo la morte dell’ Autore ac¬ 
caduta l’anno 1520. dell’età fua il tren¬ 
tèlimo fettimo ) da Maftro Stefano da 
Bergamo , che vi appofe il proprio no¬ 
me, come quegli , che prefedè all’opera 
condotta a perfezione con e(To lui da 
Maftro Niccola da Cagli , da Maftro 
Battifta da Bologna , da Maftro Ambro¬ 
gio Francefe, da Maftro Grifello, Ma¬ 
ftro Tommafo, Maftro Niccolò, e Ma- 
firo Antonio tutti Fiorentini, ed eccel¬ 
lenti profeflori d’ intaglio , e di tarsia , 
come il loro operato ad evidenza dimo- 
ftra. Ora fi dice da uno Scrittore dì 
quelli tempi (efarà vero ), = non leggo, 
che Raffaello difegnafl'e mai. Grottefebi t 
ma sì bene Giovanni da Udine fuo allie¬ 
vo (1). Ma come va, che comunemente 
parlandofi delle Logge del Palazzo Pon¬ 
tificio Vaticano, fi dice, che Raffaello 
folle 1 ’ Autore di molti di quei grazio- 
iìfllmi grottefehi ? = Stabilite le Logge 

B 5 « 

(x) Guida al foreftiere per l’augufta Città 

di Perugia ec. pag. 22. not. 2, 
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in quanto ali’ architettura , dice AgoiVmo 
Taja Sanefe nella Defcrizione del Palaz- 
so Apoftolico Vaticano; Giovanni da Udr* 
fu il principale ef cent ore della mente * 
«r de difegni di Raffaello , ri [petto agli 
ornati di effe 7 tanto negli fiacchi , quanto 
ve grottefehi , <? pergolati , ? /a li? 

altre ingegnofiffhne fantafe (i). Inoltre 
tutti gli ornati fi quefio antico loggia¬ 
to • • .. tanto di /corniciature , quanto di 
figurine , di mafcherc , di animali , di 
grottefehi Òc. furon tutti condotti fui di - 
fegnp y o fu cartoni di Raffaello da Gio¬ 
vanni da Udine (z). Finalmente ben è de - 
di rìfieffìone il ricchiffimo Pafìorah 
della Sedia . Pontificia , teffnto in arazzo 
dì fèta , ero , /a campo cerulea colf 

arme Medìcea , r infierii e con ifìupende 
fogge di grottefehi fui difegno dì Raffaele 
io ire, x Di più, anche nel Vignola il* 
lucrato da Giambattifta Spampani, e Car¬ 
lo Antonini &c. edizione e le ganti filma in 
foglio (lampara in R.oma dal Pagliarini 
Y anno 1770. dedicata a Papa Clemente 
xiv. e corredata di belliffimi rami, nei* 
la fpiegazione di alcuni termini di archi** 
lettura » alla parola grottejchi fi legge 

piccioli 


(1) Pag. 124. Ediz. di Roma ia n, 17Jt# 

(2) Ivi pag* 141, 
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piccioli ornamenti immaginar) mijchiati ài 
figure d' animali , fogliami , fiori , 

y#«0 quelli dipinti da Raffaele 
d'Urbino nel faticano ec. (i) Dunque il 
legge, che Raffaello difegnò grotteschi, 
e che perciò il Padre Montefaueon non 
ifcriffe fandonie, e fanfaluche nell’erudi¬ 
to fuo Diario italico quando diffe, che 
Raffaello aveva difegnato gli fpecchj di 
quello Coro, come fopra accennammo. 

Ma rimettiamoci in iftrada dopo que- 
da apologetica digreffone non del tut¬ 
to inopportuna. Sono gli Halli fuddet- 
ti divifi da quarantafei colonne, e da 
altrettanti pilaftri fcanalati dell’irteffo le¬ 
gno, con zoccolo , e bafe , architrave, 
fregio , e cornicione tutto intagliato , 
d’ordine comporto, e di quando in quan¬ 
do , per maggior leggiadrìa allumati 
d’ oro. L’ ordine inferiore dello ftefTò 
Coro è diftinto in ventotto dalli forma¬ 
ti da altrettanti fpecchj o quadri di 
commeffo, o intarsio, ( ma in oggi mol¬ 
to deteriorati ) con divifion.e per og»i 
dallo fatta d’intaglio, e lavoro corri- 
fpondente in ogni parte a quello dell* 
ordine fuperiore , da’ medeftmi valenti 
pioleflbri, e importò la fpefa di feudi 
B 6 2fpp. 
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*599- felina le cimofe, o adornamento, 
che gira fopra tatto il cornicione, j a ~ 
vorato da un Maftro Domenico Schia- 
vone per feudi 90, 

Merita poi una particolare oflervazio- 
ne la porta collocata appunto nel mez¬ 
zo degli ftalli; non per la bella vedu¬ 
ta, che un Religiofo Minore enervan¬ 
te (1), fiato parecchj anni in Gerula- 
lemme, diceva affomigliarfi la pianura 
fotto Afilli , e Valle Spoletana alla ri¬ 
nomata Valle di Giofafatte, ma per li 
(compartimenti, o riquadrature che la 
compongono, nelle quali con intarlilo di 
var) legni colorati, e pulitamente can¬ 
nelli, fono egregiamente rapprefentace 
f Annunziazione della Santifilma Vergine 
Madre, il ritrovamento del Bambinello. 
Mosè tratto dall 7 onde del Nilo dalla 
Figlia di Faraone (2), e le tefie de’due 
Santi Principi degli Apolidi , opera del 
rinomato Frate Damiano da Bergamo 
Domenicano , che fece in Bologna per 
feudi 12,0.> ficchè il Coro terminato, 
come lo è al preferite, importò la fpefa 

di 

(1) Padre Francefco Maria di Città della 
Pieve, pio, e zelante Sacerdote > morto pochi 
anni fono . 

(2.) Exod. cap. a» 
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di feudi aSop. fenza punto inchiuderci 
la fpefa del piedilbllo, o bancone, che 
softiene il leggìo, e dentro il quale lì 
confervano i ’ libri corali veramente gran¬ 
aioli per la loro mole, per la maceria, 
® per le flupende miniature, che li ador¬ 
nano. Quelli libri, riguardo allo ferirlo, 
fono opera diligentidìma de’ nollri Mo¬ 
naci ; ma le miniature fono opere di Gio¬ 
vanni Boccardino Miniatore Fiorentino, 
che ne! 1518. miniò due parti del Sal¬ 
terio, in una delle quali fece la minia¬ 
tura del Dix'n Dominus a’Vefpri, e del¬ 
la carta di contro per 16. fiorini, e 
80 foldi. Un Malico Matteo Miniatore 
nel Marzo del 1529. ebbe ir. due volte 
fior. 28., e fol. 72. per volta, per aver 
miniato il Salterio della Settimana Santa. 
Matteo di Terra nuova nel 1528. mi¬ 
niò la terza, la quarta, e la quinta 
parte de’ Graduali , e con Aloyfe, e 
Francefco Fiorentino gli altri libri. Que* 
fio bancone tutto pur elfo di noce ha 
all’intorno fei tondi, ne’quali a baffo 
rilievo fono rapprefentati alcuni fatti de’ 
mentovati Principi degli Apolidi, fpar- 
titi da termini , benilfimo intefi , etl 
Qualmente efeguiti. Se poi aggiungnerc 
corremo a quanto fin qui abbiamo fcrit* 
*° di quarto Coro la fattura, ed inta« 


X xxxvm. )( 

glia ( che pur ci hanno relazione ) del¬ 
le pietre lavorate da Maftro Guido Pe¬ 
rugino, che vi (colpì il proprio nome 
con quelle quattro lìgie 

GP. M. GVI. P. 

e fono pietra ferena all’ultima perfezio¬ 
ne lavorata, e colorita ad olio, come 
l’altre, e fi formano da quelle pietre 
pilaftri, architrave, fregio, o zofaro, 
cornicione, con le fottopofle bafi ai pi- 
ladri, e fervono di ben proprio ornato 
alle quattro piccole pareti, le quali for¬ 
mano l’appoggio agli ultimi dalli del 
coro, ed ai due feggi del Santuario, e 
che importò feudi 52.5. ; afeenderà la fpe- 
fa del Coro , comprefici i detti feggi 
alla fomma di feudi 3710. fenza i quat¬ 
tro Angeli pur elfi di noce, intagliati 
di tutto tondo, e foprappofti agli ulti¬ 
mi dalli del Coro, ed alle eftremità de’ 
feggi, onde vengono a porre in mezzo 
l’Altare, e che furono pagati feudi 8z. 

Il Santuario poi, o presbiterio, coiti- 
prefoci il Coro, è tutto dipinto, sì nelle 
pareti, che nella volta da eccellenti pit¬ 
tori . Tra quelli Benedettto Bandiera fo- 
pra nominato dipinfe nell’anno 15,^1. 
per feudi 15®. i quattro Va-ngelifti r co- 
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foriti nella volta della crociera . 13 det¬ 
to Maftro Scilla Pecenini, e Ma (Irò Pie¬ 
tro pittore, del qua-v ri ;ra igoorafi il 
cognome, dipiniero ita un nitro fparti~ 
nienco delia medefima il Dio Padre con 
tutte le ligure ripartite per cfla, e fei 
delle fette virtù , che fono attorno alla 
tribuna per feudi 100. Giovanni Fiamin- 
go, Maftro Scilla, e Maflro Pietro pii* 
tori fummentovati, dipinfero turca la fac¬ 
ciata fuperiore all’arco, che riguarda il 
Coro per feudi 4$*, e Giambamfta Lom¬ 
bardelli de Montenuovo nel Piceno, det¬ 
to comunemente Giambartlfta della Mar* 
ca , dipinfe in detto anno 1591. la Pru¬ 
denza , una delle fette virtù nominate 
per feudi fette, ed il quadro, che Ita 
lotto il finedrone di mezzo con il cen¬ 
turione, la di cui fede fu encomiata da 
Gesù Crifto (1) , e i due quadri delle 
facciate laterali , con la tradizione m 
«no delle chiavi a San Pietro (z), e la 
di lui mancanza di fede nel portarli al 
Redentore camminando fopra Y aeque 9 
per la quale cominciò ad affondare ; e 
con T atterramento , e vocazione di Sara 

Paolo 


)( XL. )( 

Paolo nell’altro (.), fatti nell* anno fad- 
detco >59*- per feudi 1,1 ; a ^ to 

di quella crociata , tanto dall una , quan¬ 
to dall’ altra parte fono lituati due ec¬ 
cellenti organi; quello pollo alla finiftra 
dell’Altare fu fabbricato fanno 1591., 
eflendo flati pagati all’ Artefice per le 
folo fue perfonali fatiche feudi 162. l’al¬ 
tro che fta alla delira, ornatiflìmo, lì' 
per l’architettura, che per l’oro, che 
tutto ne vede l’ornato, e che fu fatto 
nell’anno 1615. importò feudi 1200. 

Ufcendo dal Coro fi entra nel deliro 
lato della crociata, che ferve di capo 
alla finiftra navata della Chiefa, pren¬ 
dendola dalla porta . Si prefentano a 
prima villa due antiche Cappelle , la 
prima fpettante alla antichiffima ora fpen- 
ta famiglia de’Nobili di Monte Vibia- 
no, detta altrimenti de’Vibj, nel di cui 
Altare la bella tavola fcolpita in bianco 
marmo , col Salvatore rapprefentato in 
età fanciullefca, San Giambattifta, e San 
Girolamo, è opera lodata di Mino da 
Fiefole celebre fcultore, della quale fa 
menzione il Vafari nella Vita del detto 
Mino al tomo quarto delle vite de’pit- 


(») Iblei, cap. 14, 
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tori (1) in quello modo = A Perugia 
mando una tavola di marmo e Meffer Ba¬ 
sitone Ribi ( deve dire Vibi ) che fu 
pofia in S. Pietro alla Cappella ( allora ) 
del Sagramelo , la qual opera è un ta~ 
hernacolo in tnezzo et un San Giovanni , 
e (C un San Girolamo che fono due buone 
figure di mezzo rilievo — . Quella la fe¬ 
ce fare, come dice il Vafari, Buglione 
de’Nobili di Monte Vibiano, che da 
capo, e propriamente nel cornicione fé» 
ce fcolpirvi la feguente ifcrizione 

D. Baglionus . Ex . Nobilibus 
De . Monte . Vibiano . V. Juris 
Dottor. Alti (fimo . E r exit 
M. CCCC. LXXIIL 

In quella Cappella ripofano le ceneri 
di Ugolino di Monte Vibiano { da qual¬ 
che altra parte della Chiefa qui trasfe¬ 
rite, ad iftanza forfè di Baglione, che 
la fondò ) già Abate di quello Mona¬ 
stero , succeduto poi a Frate Francefco 
Poggi, o di Poggio da Lucca dell’Or¬ 
dine de’ Predicatori, nel Vefcovato di 
Perugia, e morto nell’ Ottobre dell’ an¬ 
no 

CO Edizione di Siena del 1791. in ottav© 
P 3 £* 94 * e 9j, 
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#10 s 3 j 7. la di cui effigie giacente fi 
vede (colpita in marmo nel pavimento 
di quella Cappella, con ifcrizione , i di 
cui caratteri fono totalmente confumati, 
che non fi ha potuto leggerli , per ri¬ 
cavarne qualche notizia. Fuori della Cap¬ 
pella fono due fepolcri appartenenti a 
quella illuftre Famiglia, nelle lapidi de’ 
quali fono quelle ìfcrizioni. 

IOANNIS . ERANC1SCI 
EX . NOBILIBVS 
»E . MONTE . VIBIANO 
ET . SVORVM 


FELICI . MONTEVI DIANO 
VIRO . PRAECLARISS. ET 
PARENTI . OPT. 1. MARIA 
ET . ORATIVS . FIL. PIENTISS. 

P. AN. A . PART. VIRG. 

MDXII. 

MERCES . V1TAE . LAVE 

Ufciti dalla Cappella fi trova imme¬ 
diatamente un quadro col Redentore ago¬ 
nizzante, confortato dall’Angiolo, e fi 
giudica della fcuola di Lodovico Caracci» 

II 
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Il quadro, che fta a capo della nave» 
ta colla Maddalena, o altro, che fiali il 
foggetto rapprefentatovi, in procinto di 
rinunziare alle pompe del mondo, per 
abbracciare la penitenza, c feguire l’umil¬ 
tà della Croce, dicono gl’intendenti „ 
che fia opera di Arrigo Berkmans Fia- 
mingo. Nelle pareti, che fono di faccia 
alle dette Cappelle, fono collocati due 
quadri con San Pietro, e San Paolo, 
che fi credono della fcuola ,del Guerci- 
no . Tra quelle due Cappelle fi trova un 
quadro bellifiimo, che rapprefenta il por¬ 
tarli al fepolcro il Corpo del Salvatore, 
opera già efeguita da Raffaello d’ Urbi¬ 
no, in uno , veramente llapendo quadro, 
che dalla Chiefa di San Francefco de’Pa¬ 
dri Minori Conventuali di Perugia fu ra¬ 
pportato in Roma 1 ’ anno 1607. dove li 
fa vedere nella galleria del palazzo Bor- 
ghcfe. La copia, che qui fi vede, ri¬ 
dotta in aliai più piccola forma dell’ ori¬ 
ginale , fu fatta da Giambattilla Salvi, 
detto il Safioferrato dalla Patria dalla qua¬ 
le traile il natale, e morto in Roma 
l’anno 1685. dove è conofciuto fotto no¬ 
me di Pittore delle belle Madonne. Si en¬ 
tra poi nella contigua Cappella, che ap¬ 
partiene alla nobilifiima Famiglia Ranieri 
Conti di Ci vitella, e di Montegualandro, 

il 
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il qusdro de! di cui Altare coll’Anmin- 
ziazione di Noftra Signora fi crede ope¬ 
ra di Gianfranceico Salotti Perugino pit¬ 
tore di buon nome. In effa ripofano le 
onorate ceneri di molti cofpicui Perfo- 
jjaggi di quella fpecchiatiffima, Famiglia » 
vedendoli fcolpite nella lapide lepolcrale 
le infegne Ranieri, e da Varano, Fami¬ 
glie celebri, e cor.ofciate per tutta l’Eu¬ 
ropa. Ufciti da quella Cappella fi trova 
fubiro alla delira un bel quadro con Giu¬ 
ditta, che foftiene il recifo capo di Olo¬ 
ferne, copiato di mano dell’ ifteflo diìi- 
gentiflimo Safioferrato da una rara tavo¬ 
la di Raffaello. 

In faccia al detto quadro fi vede il 
depofito di Monfignor Crìlìofano de’ Con¬ 
ti d’ Harbeftein Vefcovo di Lubiana in 
Carriola, e Principe del Sagro Romano 
Impero, piamente morto io quella Badia 
il dì 20. di Luglio dell’ anno 17 16., e 
pofeia qui trasferito dal luogo, in cui fil 
allora ripollo, nell’Agoflo del 1760., e 
vi fi legge quella ifcrizione compolla da 
Monfignore Vitale Giufeppe de’ Buoi Pa¬ 
trizio Bolognefe Vefeovo di Perugia, cd 
amicilfimo del defunto Prelato. 


SIG1SMVND0 
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SIGISMVNDO • CHKISTOPHORar 
COM. AB. HERBESTEIN 
EPISCOPO . LABACEN5I 
GENERIS . AMPL1TVDINB 
INTER . GERMANOS 
PRAECLARO 

SNGENII . ERVOiTIONE 
CONSPICVO 
ANJMl . P1ETATE 
EX! MIO 

ABBAS . ET . MONACHI . CASSINENSE* 

S PETRI 

APVD . QVOS . ABDICAT1S . INFVLlS 
XIII. KAL. AVGVSTI . MDCCXVI 
SEPTVAGENARIO . MAJOR 
D1EM . CLAVSIT . EXTREMVM 
PRAESVLI . INTEGERRIMO 
AC . BENEFICENTE. 

P. P. 

Nel Cito poi, nel quale propriamente 
ripofano le ceneri di quello piiffimo Ve¬ 
dovo (la locata una ladra di bianeo mar¬ 
mo, nella quale (la incifo; 

OSSA 

SIGISMVNDI . CHRISTOFHOIU 
EP. LABACEN. 


Si 
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Si palla fubito alla veramente rnaefìo- 
fa , e nobile Cappella deftinata per cu- 
ftodirvi 1 ’Auguftilfimo Sagramento . Que¬ 
lla fu ideata, e fatta coftruire dal Padre 
Don Carlo Francefco della Penna Peru¬ 
gino, di già Abate di quello Monaftero, 
morto l’ultimo giorno di Agofto del det¬ 
to anno 1760. Ha efl'a 1 ’ ingrefTo da un 
arco foftenuto da quattro colonne Peana- 
late con architrave, fregio, e cornicio¬ 
ne d’ ordine comporto, tutto di pietra 
ferena, ma colorato a marmo dal lodato 
Signor Giacomo Agretti . Tutta quanta 
la pittura di quella crnatilllma Cappella 
è opera del Signor Pietro Carattoli Pe- 
rugino , che morto alcuni anni fono, la- 
fciò un gran deliderio di fe, e le ligure 
furono dipinte dal noto Signor France¬ 
fco Appiani . Nell’ Altare li venera un’ 
antica Immagine della Madonna detta del 
Giglio , già dipinta fui muro di un’ an¬ 
tica Cappelletta campeftre ( fino dall’an¬ 
no 1433. da un certo famofo pittore 
detto lo Spagna, pretefo Maeltro di Pie¬ 
tro Vannucci , cioè di Pietro Perugino* 
per quanto fi ricava da una memoria 
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dell 5 Archivio di S. Pietro (i) )• Qaeftt 
fagra Immagine efifteva nella villa di Val¬ 
gano, dittante un miglio, o poco più* 
da Perugia, e poi trasferita folenniOlma- 
mente con autorità di Papa Urbano Vili. 
C che ne volle una copia di mano del 
Safioferrato ( i } ) per opera del Padre D. 
Leone Pavoni di Todi Abate di quello 
Monaftero 1 * anno 1643 Lui la fine di 
Giugno in una Cappella a tal fine eret¬ 
ta in quella Chiefa , ed in quell* altra 
più ampia, e nobile traslatata poi nell* 
anno 1760. Detta Immagine refta con* 

tornata 

(t) Memor. S. M. de Lilio figo. n. 67?. 
Quello Spagna pittore del 1435. è diverto 
da altri eli tal cognome. Il Taja nella deferi¬ 
tone del Palazzo Vaticano ferivo, che tra gli 
fcolari di Pietro Perugino ci fu un Giovan- 
ni Spagnolo 3 detto Jo Spagna pag. 15» Di 
quello Giovanni Spagna fi parla nelle Lettere 
pittoriche Perugine, pag. 194. e feg. Quefto 
Spagna non va poi contufo con quel Paolo 
Spagna Romano , che vilfe nel pailato Seco¬ 
lo, e che ha qualche pittura nell’ Atrio del* 
la BafiJica di S. Marco di Venezia. Si veda 
la Descrizione di detta Balìlica a Uà pag. 13, 
e P Abecedario Pittorico. 

(2) Una fimile copia ebbe il Cardinale 
^ranceico Barberini Protettore della Congro* 
gazione Cafinefe. M^farum plaufus ( 9 V. it) 
fótte amia . Peruf. 1643. 
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tornata, e prefa in mezzo da un quadro 
( thè veramente non le fa troppo ono¬ 
re ), in cui furono dipinti S. Giufeppe, 
S. Filippo Neri, e Santa Geltrude Tan¬ 
no 1763 In quella ragguardevole, ed in 
ogni fua parte compita Cappella fond 
collocati quattro gran quadri , i quali ol- 
tra modo la nobilitano, e rendono (In¬ 
goiare . Il primo di quelli, pollo vicino 
all’ Altare dal lato dell’ Epillola, fu di¬ 
pinto in una gran tavola di ben conneflo 
legname dall’ immortai Pietro Perugino 
Tanno 1455. per la fomma di 500. du¬ 
cati d’oro larghi, che ragguagliati, fe¬ 
condo il valore, che avevano ir. quei 
tempi, al prezzo della moneta corrente, 
forpafl'ano la fomma di 1000. feudi ro¬ 
mani . Si rapprefenta in elio T ammirabi¬ 
le Alcenfione al Cielo di Gesù Grillo 
Signor Noltro, con la Santa Vergine, e 
tutti gli Apolidi fpettatori di un tanto 
trionfo; toltone S. Paolo, il quale, co¬ 
me che flavi ancor efl'o dipinto, pure 
non eflendofi ivi effettivamente trovato, 
perchè perfecutore in quel tempo della 
Chiefa di Dio , dal pittore fu avvenen¬ 
temente effigiato in atto di chi a tutt 
altro penlava, che a quello, che rende¬ 
va eftatici i circoftanti. Codello grati 
quadro viene deferitto dal Vafari nella 

vita 
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vita di Pietro in quefto modo*. = Nella 
Chiefa di S. Pietto Badìa de' Movaci Neri 
in Perugia dipivje all ’ Aitar maggiore in 
una tavola grande f Afcenjione , con gli 
Apojìolì a baffo , che guardano verfo il 
Cielo : nella predella della quale tavola 
Jono tre Jìorie con molta diligenza lavora¬ 
te , cioè i Magi , il Battefimo , e la Re- 
fur razione di Crijlo ; la quale opera tutta 
fi vede piena di belle fatiche , intanto eh # 
eli' è la migliore di quelle , che fono in 
Perugia di mano di Pietro lavorate a 
olio (i ) ; e che febbene fofle allora nella 
florida età di foli quarantanove anni , era 
però fino da quel tempo riputato pitto¬ 
re eccellentiffimo : Petto de Cafro Plebis 
Pilori Excellentiffimo (2): Ha efprcfla- 
mente fcricto nell’iftromento, o contrat¬ 
to, che allora fi ftipulò era il Monafte- 
ro , e il detto Pietro per la dipintura 
del quadro, che flava collocato nell’al¬ 
to del Coro in quel fito appunto occu¬ 
pato dal fineftrone di mezzo; ed aveva 
per cimafa, e finimento quella tavola 
C col 

(1) Tom. 4. pag. 196 . Ediz. di Siena . 

(*) JLib. 1. Inftrum. Petri Pauli Ser. Bar- 
tholomei de Perufìa P. S. Not. pub. Peruf. 
ab anno 1485. ad an. 1497* fig* N. 5 ° 7 * 
*ol. 119, 
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col Padre Eterno dipintovi , allogata in 
oggi , come fi notò, nel btaccio deliro 
della crociata , e per bafe > o predella , 
come la nominò il Vafari, i quadretti 
di piccole figure, de’ quali fi tratterà, 
quando faremo in Sagrestia. 

Potrebbe qui alcuno tacciare d’ incon- 
fiderato Maftro Pietro, per la piccolez¬ 
za delle figure dipinte nel quadro ( per 
nulla dire "delle altre dipinte nella pre¬ 
della ) , le quali dovevano vederli in 
una tanca diftanza, ed altezza . Ma per 
giuflificazione eli codeflo valentuomo fa 
di meflieri fapere, che a Pietro fu com- 
meda la pittura del quadro, che allora 
doveva vederli locato a dirittura fu l'Al¬ 
tare, con fotteflo la . predella leggiadra¬ 
mente dipinta, la quale combaciava, e 
fi univa alle due bali, nelle quali era¬ 
no dipinte f altre figure, che in ap¬ 
pi-elio fi noteranno; e fopra delie quali 
pofavano le colonne fcanalate d’ordine 
dorico, tutte indorate, come lo era tut¬ 
to l’ornato, d’una ben intefa architet¬ 
tura, magnifico, e grandiofo, Quando 
quello quadro flava pofato fu 1 Altare, 
fi vedeva a ur> di prelìo, come fi vede 
in oggi, e non fu collocato nel luogo 
nel quale flette fino all anno 1751. ie 
non nel principio del fecole pattato, al - 

lora 
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lora quando fi {labili di ergere un ma¬ 
gnifico depofito, o inaufoìeo ai noftri 
primi Santi Abati, come fu fatto, e co¬ 
me ora fi vede, fotto l’Altare. 

Detto tutto quefto per una maggiore 
contezza, e fchiarimento, diremo, che 
in faccia al deferitto quadro di Pietro , 
cioè dal lato del Vangelo, altro ie ne 
vede di grandiofe figure ripieno , in cut 
fono rapprefentatc le nozze di Catta, al¬ 
le quali fu invitato il Redentore, che 
vi convertì l’acqua in vino, con la San- 
tifiìma fua Madre, e Difcepoli (i). Nell’ 
altro, che immediatamente fuccede, è 
rapprefentato il Profeta Elifeo, che ad¬ 
dolcile i cibi infettati, ed amareggiati 
dalla colloquintida , milchiataci colle al¬ 
tre erbe sgraziatamente da uno de’ faci 
fervi, infondendo la farina nella pento¬ 
la, che perciò rimale rifanata, ficchc 
poterono poi faporitamente cibarfene i 
figliuoli de’Profeti, per i quali óra fia¬ 
ta preparata , quando Gaigaia , luogo 
celebre predo del Giordano, e di Geri¬ 
co fu affamata (2). In faccia a quefio fi 
vede finalmente l’ultimo, nel quale fi 
feorge San Benedetto Abate, a cui dal 
C £ portinajo 

(0 J°an, 2- 9. 

(2) Lib. 4. Reg. 4. 
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pertinajo genufleflo, vcftito dell abito 
degli antichi corner)efTi Benedettini, fi fa 
fapere d’edere guanti al Monadero, mu¬ 
li, ed altre beftie col carico di ducen* 
to moggi di farina, e di altre vettova* 
glie, in ricompenfa delle copiofe limo¬ 
fine fatte diftribuire dal Santo Padre a*i 
famelici (i). Quefti tre quadri, che fu¬ 
rono dipinti Tanno 1566. da Giorgio 
Vafari Pittore Aretino, che oltre all 
avervi appello il proprio nome in quell 
ultimo, ne fece anche menzióne nella 
fua ftoria delle vite de’pittori &c. fen¬ 
dendo = V anno innanzi .... feci la 
via di Perugia , per mettere a fuo luogo 
tre gran tavole fatte ai Monaci neri di 
San Pietro in quella Citta , per un loro 
refettorio (2) =; furono pagati feudi 486. 
e dettero infino alf anno 1765. chiù fi 
Bel gran Refettorio del Monadero , e 
collocati nella di lui principale facciata 
con ben intefo ornato, e con i feguenti 
motti appodivi: 

Converti tur Vi r tute Dei 
in Vinum 

Amari - 


(1) Lib. 2. Dialog. S. Gregor. Pp. 24. 

(a) Vite de’pittori ec. Tom. !• pag. $ 4 * 
Ediz. di Siena 1791, 
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Am ari tu da . /# Dulcedinem 
Elemojina . /» Alnmdantiam . 

Eflfendo (lato applauditilfimo pendere del 
lodato Padre Abate della Penna di qui 
farli allogare per maggior decoro e no¬ 
biltà di quella ben degna Cappella; idea 
efeguita poi religiofamente dal Padre 
Don Giufeppe Bortoletti Veronefe che 
a lui fucceffe nell’Abazia di quello Mo- 
nallero, e che avendo contemporanea¬ 
mente ancora coperta la luminofa carica 
di Prefidente di tutta la Congregazione 
Caflìnefe, molto pii* dimoflrò di avere 
duplicatamente ereditato lo fpirito dell’ 
Abate fuo antecedere, contribuendo mol- 
tilììmo, tanto in dare l’ultima mano al 
compimento di quella vaga Cappella , 
quanto in maggiormente abbellire, ed 
ornare tutta la Chiefa. 

Profeguendofi il cammino per quella 
navata, dipinta pur ella da quei mede- 
fimi valentuomini, che l’altra dipinfero, 
s’ incontra a bella prima una graziofa 
tavola coll’ adorazione de’ Magi. Quella 
fi crede opera di Adone Doni d’Affili, 
fcolaro di Raffaello, o della fcuola di¬ 
rettamente di Pietro Perugino; e bifo- 
gna notare, che in altri tempi fervendo 
di tavola ad un Altare, ch’era il terzo 
C i dell’ 
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dell’oppofta navata, fi nomava 1 Altare 
di San Girolamo, non per altra ragio¬ 
ne, che per quella, d’ederei dipinto 
fa d’un monte, in una lontananza che 
appena fi fcorge, San Girolamo, che 
ora. Nell’Altare, che immediatamente 
fegue, la di cui tavola coll’Affunzione 
di r.oftra Signora è opera di Orazio di 
Paris Alfani, fu già della Chiefa delle 
Povere, Convento di Religiofe dell’ Or¬ 
dine de’ Servi di Maria, ed acquietata 
da quefto Monallero di San Pietro nell’ 
anno 1755. P er 1111 molto difereto prez¬ 
zo. Il quadro, che fuccede con la San- 
tiflìma Vergine Annunziata dall’Angelo , 
è una delicatidiota copia, che il Safio- 
ferrato trafie da un originale in picco¬ 
lo, di Raffaello. Nel vicino Altare fi 
venera una fingolariffima, ed egualmen¬ 
te pietofa Statua di Gesù morto in cro¬ 
ce , lavoro intagliato in legno dall’ ec¬ 
cellente , e divoto Eufebio Battone (cul¬ 
tore Perugino, che in efla fece baftan- 
temente vedere , quanto foflfe verfato nel¬ 
le anatomiche nozioni. Si fta ora facen¬ 
do queft’Altare a fimiglianza, tanto per 
i marmi quanto per i metalli indorati « 
di quello di San Mauro, che gli fta in 
faccia. 


Alla 
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Alla delira dell’Altare de! Crocefifto, 
che non era però nè quello, nè in que¬ 
llo luogo fituato , la Beata Colomba 
da Rieti Fondatrice del Monaftero di 
Perugia, detto comunemente le Colombe, 
chiamata in quefta Chiefa dal Cardinale 
Giovanni Borgia Legato dell’Umbria ad 
Una particolare udienza, rifanò l’Abate 
EX Erafmo da Genova da una fiftola in 
un occhio, che da molto tempo lo tra¬ 
vagliava (i). L’operato dalla Beata fa* 
rà verilliaio, nè v’ha chi ardifca d’ im¬ 
pugnarlo: fi dice però, che ciò farà av¬ 
venuto in perfona di un qualche Mona¬ 
co per nome Do» Erafmo; già che nell’ 
anno «497., in cut fi dice operato il 
prodigiofo avvenimento, era Abate di 
quello Monaftero Don Zaccaria Cafta- 
gr.ola Padovano ; nè fi trova in tutta la 
ferie degli Abati di San Pietro neppur 
uno , che fiali chiamato Don Erafmo. 
Ciò detto in oftequio puramente della 
verità, profeguiremo la dcfcrizione del¬ 
le pitture, le quali ornano il rimanente 
di quefta navata, e diremo, che il qua¬ 
dro, che viene in apprefio, è un’altra 
bella copia dello Hello Safloferrato di 
C 4 una 

(0 Vita della B. Colomba ec. ftampataia 
Perugia Panno 1777. io 4. pag. $5. 
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aa Concezione della Vergine Santifica 
( per quello, che fpetta alla Vergine ) 
di an quadro di Raffaello. La tavola 
dell’ultimo Altare che rapprefenta San 
Pietro Abate, fu dipinto dal valentilìl- 
mo, e del pari accreditato Signor Fran- 
cefco Appiani , che la dipinfe T anno 
i 7 5i. I due quadri, che occupano i due 
ultimi luoghi di quella navata , fono 
opere diligentilfime fatte da Giacinto Gi- 
mignani l'anno i 677 - * ® figurano San 
Placido piccolo Monachino caduto nel 
lago, a cui fi era portato per attigner 
acqua, e San Mauro fuo condifcepolo, 
che, per comando di San Benedetto, 
accorrendo per trarnelo fuori, cammina 
prodigiofamente fu le acque, fenza av* 
vederfene , fe non fe cfc'to dal lago (1). 
Nell' altro fi vede San Benedetto Abate 
in atto di ricevere l’oblazione fattagli 
de’due Santi giovanetti Mauro, e Pla¬ 
cido da Eutichio, e Tertullo nobililfimi 
Patrizi Romani loro Genitori , ^che li 
prefentano al Santo Padre (2). L’ultimo 
finalmente collocato fopta il confelfiona- 
ìe col Redentore portante la Croce, an¬ 
zi 

(1) Lib. 3. Dialogor. S. Gregorii Pp. lifc. 
3. cap. 8. 

(a) Diai, 5 , Greg. Pp. 3, 
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2 ' Tetto di ella caduto, è opera del Io¬ 
dato Francefco Ceffi pittore , e gentiluo¬ 
mo Bolognefe, eccellente difcepolo, ed 
imitatore, come ognuno fa, di Guido 
Reni, che fommamente lo (limava, ed 
amava egualmente . 

Terminato di efiervarfi a palmo a pal¬ 
mo, come fuol dirli, la Chiefa, affinchè 
nulla manchi al forefliere da offervare ; 
dara una fuperficiale occhiata per di fuo¬ 
ri alla divota Cappella degli Angioli, 
ora delle Sagre lleliquie, polla vicino 
alla Sagreftia, dipinta da Benedetto Ban¬ 
diera, e tutta chiufa da una bella infer¬ 
riata, faremo patteggio alla 

SAGRESTIA. 

uefta , la quale è di una molto ra¬ 
gionevole grandezza, fu fabbricata l’an¬ 
no 1451., e Girolamo Danti Perugino 
nelle pareti laterali, ed in quella dappiè 
per ifeudi 51. vi dipinfe nell’anno 1574. 
la morte d’ Anania in pena di aver men¬ 
tito allo Spirito Santo, con avere de¬ 
fraudato il prezzo del campo venduro (1). 
San Paolo, e San Barnaba credati, uno 
Mercurio, e l’altro Giove, per aver tat« 
C 5 CO 

(0 A£l. Apj». cap. 5. §. 5, • 
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to camminare Io zoppo ; ai qaali vole¬ 
vano perciò i popoli della Licaonia fa- 
grificare un toro, come a Deità scefe 
dal Cielo (i). Il lenzuolo ripieno d’ani¬ 
mali immondi veduto da San Pietro io 
eftafi (2). Lo fte(To Santo Apoflolo, che 
battezza Cornelio il Centurione (3); c fi¬ 
nalmente Saulo , che riceve il batrefimo 
da Anania, dopo di avere ricuperato U 
villa perduta (4) : e per ultimo i due 
Coronaci Profeti dipinti nelle eftremità 
del muro, lateralmente alle fineftre. La 
facciata poi con la Cappelletta fituata 
nel mezzo di efla farono dipinte molto 
tempo dopo da Madre Scilla Pecenini * 
e da’ fuoi compagni. Le pitture delle 
lunette con alcuni fatti det Vecchio Te- 
fìamenro, non fi fa chi abbiano per au¬ 
tore j come neppure fi fa da chi fieno 
flati dipinti i grottefchi, che adornano 
la volta : ma fi giudicano lavori de! fud- 
detco Scilla. Siccome poi quella Cappel- 
letra era deftinata per cuftodirvi le mol¬ 
te fagre Reliquie, le quali ora fi con¬ 
fervano nella Cappella di Cbiefa , già 

nomi- 


fi) Iblei . 14. II. 12. 

(2) ibid. IO. 11. 

(3) Aft. App. 10. 48, 

(4) Ibid. 9. 18. 
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nominata ; così non deve recar punto di 
meraviglia, che Copra di ella fi legga il 
Ceguente distico: 

Si quis Ada Mirare Aravi Venerare 
Piorum 

Reliquias Patrnm Quas Habet Ara 
Sacras . 

L’ Altare di quella Cappellata è tut¬ 
to di pietra ferena graziofamente inta¬ 
gliata, ed indorata, e i tre fpecchi che 
lo adornano , fono di affricano pietra 
molto vaga . In luogo della tavola, o 
quadro, vi è collocato, un CrocifilT'o di 
bronzo, opera eccellente di Aleflandro 
Algardi fcultore Bolognefe, a cui fu pa¬ 
gata 70. feudi. I banchi, e fpalliere con 
varj lavori, anco di figure d’intarfiodi 
ottimo grillo, furono fatti l’anno 1472. 

Refia poi quella Sagrellia ornata con 
parecchi quadretti di valentuomini. Di 
quelli Pietro Perugino ne dipinfe undi¬ 
ci , in tre dei quali fono rapprefentati i 
Magi , che adorano il nato Salvatore ; il 
fuo battefimo ; e la gloriofa fua Rifurre- 
zione ; opera tutta piena di belle fatiche # 
fcrille il Vafari : e in altri due fono rap¬ 
prefentati in mezze figure Sa r. Co danzo, 
e Santo Ercolano Vefcovi di Perugia, e 
C 6 fono 
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fono collocati Copra 1’ armadio, o cre¬ 
denzone, dentro al quale fi cuftodifce un 
bel paliotto d’ argento tutto lavorato a 
cifello , e con figure di bado rilievo, ed 
altri ornati dello ftefio metallo , alto pal¬ 
mi quattro, e lungo palmi dieci romani, 
che ferve per veftirne l’Aitar Maggiore 
nelle più precipue folennità. Gli altri lei, 
che tre per parte, fono collocati Coprale 
dse porte laterali alla Cappelleria, rap- 
prefentano San Benedetto Abate, Santa 
Scolaftica fua Sorella, San Mauro, San 
Placido, Santa Flavia Sorella di efib, e 
San Pietro Abate avente in mano un li¬ 
bro con la Ceguente iCcrizione.* 

S. Petrus Pervjìnus bttjtis Mon&fierii 
Abbus primus , & Reparator , multijqut 
claruic miractilts, fuit cutem tempore Qélo- 
tùs Impennarti Jecundi , 

Nei quattro angoli, chiufi in cornici 
di fiacco , fono collocati quattro qua¬ 
dretti . Uno con Gesù Crifto, e San 
Giovanni Battifta Bambini, l’altro con 
un mezzo bado del Salvatore Cono di 
BafFaello d’Urbino; gli altri due con 
Gesù Cri fio legato alla colonna, e por¬ 
tato a! fepolcro, fi dicono di Michelan¬ 
gelo da Caravaggio, di cui poi è vera¬ 
mente 
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®cnte la Santa Francefca Romana poftn 
n ella facciata incontro all’ Altare . Il bel 
quadro nel quale è dipinta la penofa 
coronazione di spine del Figliuolo di 
Dio, è opera di Jacopo da Fonte, det¬ 
to il Badano . La Madonna che da nel¬ 
la facciata di contro alle finedre , è 
della fcuola di Tiziano Veccellio, da 
Un di cui originale, efFo vivente fu ri¬ 
copiata . Ci è però, chi la dice s= ra¬ 
ra opera del Parmigiano = (i), cioè di 
Fraricefco Mazzola, = dalla bellezza e 
gentilezza del volto , e dalla patria vol~ 
garmente chiamato il Parmigiano (2). Il 
Grido portante la Croce, pofto tra le 
due finedre , è di buona mano incogni¬ 
ta . I due quadretti podi (opra le tavo¬ 
le della preparazione alla Meda, fono 
di Sebadiano Conca allievo di France- 
feo Solimene . Finalmente il ritratto col¬ 
locato nel luogo più eminente, rappre- 
fenta Monfignore d’ Harbeftein Vefccvo 
di Lubiana, e benefattore efimio della 
Sagredia , morto, come fi avvisò, in 
quedo Monadero, e fepolto nell’indi¬ 
cato 


v (0 Guida al Forediere per V augtrfta Cit* 
* a di Perugia ec. pag 43. 

( z ) Orlandi Abecedario pittorico, edisj 
dl Ve aeaia 1753. pag, »,j, 
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cato luogo della Chiefa , nella quale gia¬ 
cque almeno per cinque fecoli il cor¬ 
po di Santo Ercolano, portatovi dopo 
il fuo martirio (1), ed i primi Vefcovi 
della Chiefa Perugina luoi fuccedori ; 
Mondgnore Ubaldo da Faenza, prima¬ 
mente Vefcovo di fua patria , pofeia 
Arcivefcovo di Ravenna, morto nel Mar¬ 
zo del 1216. in quello Monallero nel 
tornare che faceva da Roma dòpo il 
Concilio Lateranefe (z); oltre a Monfi- 
gnor Ugolino de’ Guelfoni de’Nobili di 
Monte Vibiano, prima Abate di quello 
Monallero, poi Vefcovo di Perugia, di 
cui fu fatta altrove menzione, e celebre 
Legifra: ed altri infigni Perfonaggì per 
pietà, dottrina, nobiltà, e generofe im- 
prefe fommamente ilìuflri, e commende- 
voli . Si vuole per ultimo, con un bre¬ 
ve epifodio, avvertire il Forafiiere a 
non lafciarfi infinocchiare da qualche 
Saccentello, che s’ingegnale fargli cre¬ 
dere, che i quadri grandi della navata 
principale doveflero eflere pitturati da 

Anni- 

li) Lib. 3. Dialog. S. Gregorii Pp. cap. i ? . 

(2) Epiftola clarif. D. Aloyfii Amadefii 
Bonónien. fcript. Kal. Junii 1768. amico 
fuo Peruf. degen. cum infetta nota ex At* 
chiep. ArchiV, Rayen. Capfa R. iit. z. 
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Annibaie Caracci, e che, per ifpendere 
^uel di meno, fodero poi commedì all* 
Aiienfis, che in farri li dipinfe. D' on- 
de abbia tratta origine una cale fando- 
nia > non fi è finora rinvenuto; checche 
ne dica Luigi Scaramuccia pittore Peru¬ 
gino, che nel fuo libro delle Finezze 
dei pennelli italiani = dampato in Pavia 
1 anno 16 74. in quarto a car. 85. dà pe~ 
fo , ed autorizza queda fanfaluca con di- 
' re . =: Ma quando il concitatore della no - 
bile compagnia di£e , che quell 1 opera 
( cioè le pitture, che vedono le pareti 
della navata maggiore fopra degli archi ) 
dovea , e potea cadere nelle mani dì Anni - 
baie Caracci , e che poi non Jnccejje , 0 per 
cagion di avarìzia , 0 di altro , ne com~ 
piansero il cajo = . Si fa foia mente da 
certo, che era allora Abate di San Pie¬ 
tro il Padre Don Giacomo Sanfelice di 
Venezia Monaco di San Giorgio di quel¬ 
la Città, il quale volendo adornare, co¬ 
me di fatto fece, queda Chiefa di pit¬ 
ture, non indotto dalla minore fpefa, e 
molto meno per cagion di avarizia , co¬ 
me impudentemente, non che fenza fon-» 
damento aflerifee lo Scaramuccia, ma uni¬ 
camente per amore della patria , preferì 
fcuola del Tintoretto a qualunque al- 
tra B commettendo in Venezia il dì 7. di 

Ciugn® 
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Giugno 1593. più torto ali’ Alienfis che 
pur era pittore di vaglia, e che lo Sca¬ 
ramuccia medertmo accorda che forte 
veramente affai degno , e celebrato fog- 
gette = , che a qualunque altro pittore, 
febbene eccellente , ed accreditato, la 
valla imprefa de’ dieci mentovati gran 
quadri, opera da lui coraggiofamente in- 
traprefa, e col favore, ed afliftenza dei 
fuo maeftro in poco piu d’ un anno feli¬ 


cemente al defiato fine condotta . 

Ci lufinghiamo , che ficcome il chiarif- 
fimo, e del pari veritiere Padre Don 
Bernardo di Montfaucon con dire nell’ 
eruditifllmo fao Diario = Ecclefia S. Ve¬ 
tri Bene diti inornm Caffinenfium titilli s non 
ornatibus decorata (1) = ne fece un cor¬ 
to sì, e fuccinto, ma molto lignificante 
encomio; così il qui finora fchiettamen- 
te, e veracemente fcritto, porta ballare 
per una riftretta sì, ma però veridica 
Descrizione delle Pitture di San Pietro 
di Perugia Cbiefa de' Monaci Neri di San 
Benedetto , e di quanto fi vede in effa di 
più Angolare. 

APPEN¬ 


DI) Diar. Ital. cap. pag* 380, 
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A lanno alcuni defiderato di fapere qual¬ 
che cofa della età del Campanile di San 
Pietro di Perugia, e delle molte, e va¬ 
rie fue vicende , alle quali è flato fog- 
getto. Veramente non era quella inda¬ 
gine da fard con tanta facilità, e felici¬ 
tà ; ciò non oflante collo fcartabellare, 
che fi è fatto, fi è raccapezzato tanto, 
che forfè potrà badare, onde appagare 
fe non in tutto, almeno in parte il loro 
delìderio . 

E’ quefta Torre, ridotta poi a Campa¬ 
nile, piantata fu d’ un’ antichifllma bafe 
di fabbrica etrufca , e di pietre conce 
formata , la di cui pianta di dodici an¬ 
goli ha di diametro piedi ventiquattro. 
Sono le dodici facce in altezza di piedi 
venticinque. Gira nella cima un cordone 
con il fuo liftello, fopra del quale fi po- 
fava un balauftro, che chiamavano ghir¬ 
landa. Quefta era una fregiatura di me¬ 
tallo dorato di mifura piedi cento fette 9 
fatta quindi rimuovere dall’ Abate Dora 
Francefco di Simone di Ceccolo di Gui- 
dalotci , uomo di un affare, e di una 

condotta 
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/condotta troppo lontana dallo fplriro di 
fua vocazione , e baftantemente no* 0 a m 
chi è ifiruito delle cofe di Perugia dei 
mezzi tempi, quando nel 1387. fe Icari 
care , e cadere buona parte del Campa* 
nile fino alla detra ghirlanda, «= facendo, 
cadere una immagine di . San Pietro dt 
metallo ovato di mi fura di due piedi , la 
quale flava in cima di detto Campanile (1 )• 
Il P. D. Pietro Antonio Tornamira Paler¬ 
mitano Monaco, ed Antiquario del cele¬ 
bre Monafiero di San Martino di Paler¬ 
mo ( nel quale ora più che mai le mufe 
hanno fidato il loro foggiorno e coll* 
accrefcimento della fcelta Biblioteca , e 
colf erezione del doviziofo Mufeo ) nel¬ 
la Tua opera che fcrifie della = Origine , 
e progrc(Jì della Congregazione Cafinefe 
&c. (2) = pretefe di defcrivere , e dare 
una efacta dimenfione di quella mole » 
Noi perciò feguendo le di lui tracce di- 
remo , che la menzionata ghirlanda face¬ 
va corridore intorno all’ efagono del fe¬ 
condo ordine . Quell’ ordine di 4S. archetti 
ha lei fineftroni, nel mezzo dei quali era ' 

una 

(1) Memor. antiche di Perugia lib. M. S. 
in 4» fegn. N. 216. a car. 14. nella Bibiiof. 
augufta . 

(2) Lib, 2. §. 13, pig 4 217, 
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«na colonna di marmo per ornamento» 
che li ripartiva in due archi. Nel fine 
di quello fecondo ordine, che è di pie* 
di trentotto , Hanno architrave , fregio, 
e cornicione d’ordine corintio, e fovra 
vi pofa la piramide pure di forma efa- 
gona, ornata negli angoli di cordoni, ed 
in cima di efl'a , la quale è di altezza 
piedi cinquanta , Ha collocata una gran 
palla, o globo di rame, fopra del qua¬ 
le s’innalza una proporzionatilfima Croce 
di ferro. 

Papa Bonifazio IX., che nel mefe di 
Giugno dell’anno i$9J. deliberò di riti¬ 
rarli in quello Monaftero, fatto prima 
di tutto quant’ era cignere di forti ba- 
ftioni , e quivi fermarli per tutta la Ha¬ 
te , fece buttare anco per terra la mag- 
gior parte del Campanile , rimafta all’ ec¬ 
cidio fattone dall’Abate Guidalotti; co- 
fa, che a tutti difpiacque tanto, che 
niente di piq, perchè era = dei pià belli 
Campanili di tutta la Tofana , e vi fa 
fp e f° per ìfcaricarlo meglio di centottanta 
fiorini d'oro da' Magifiratt della Città (i). 
Fu poi dal Monaftero totalmente rifatto 
fopra la medefiau antica bafe nell’ anno 

(0 Pellini Storia di Perugia P. 2. lib. x®. 
P a g' 43 * 
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146$. con la fpefa di quattromila fiori* 
ni d* oro , e con tanta foddisfazione del* 
la Città medefima , la quale non fola- 
mente efaudì le fuppliche, che i Monaci 
porfero al Magiftrato, quando efponen* 
dogli , che il loro Campanile erat prò 
tnajori parte deflru&nm , propter jagittas 
Juper ipfo decidentes (1) chiefero in pre* 
ftito mille fiorini d’ oro per riattarlo, 
obbligandofi di dare alla Città ogn’anno 
cento corbe di grano, che corri fpon ciò - 
no a cento rabbia ss ujcj^ue nd ìntegratti 
fati sfa ftionem diti* qnantitatis mille fio- 
renorum (2) = ; ma dodici nobilidlmi fuoi 
Cittadini, tutti Dottori di Legge, me¬ 
diante una fupplica , che fecero porgere 
a Papa Pio II., lo pregarono, che per 
minorare la fpefa, la quale doveva farli 
dal Monaftero , volefìe riunirgli un pin¬ 
gue benefizio, già commendato al Cardi¬ 
nale Oliva morto ai 21. di Agofto di 
detto anno. Ecco la fupplica prefentata 
al Sommo Pontefice (3) , 

San&if 


CO Annal. Peruf. M. S. an. 7463. fol. 3 6. 
in Augufta Civit. Tabulario. 

(a) Annal. ibidem , e Pellioi ibid. lib. 13. 
pag. 668. 

<3) Lib. C. Beneficiorum fol. 58?. Archiv. 
S. Petti. J 
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Saniti (fimo in Chriflo Patri, & Domina 
nt>[lro Domino Pio divina provi denti a Pa m 
pa Secando . 

Santt iffi me , ac Beati (pine Pater pojl Pe~ 
dum ofcula Beatortm . 

Ex quo regularis obfervantia in hoc 
Mortali e rium hojlrum Santti Petri felici 
principio introduca fu 'tt , incredibile ditta 
ejl quantum quotidie crefcat amor , atqtie 
de voti o hominum erga ili am Religione™ y 
ac Dorntm , & quanta™ confolationem ex 
illa capianty turn Cives oranes generaliter , 
tnm homtnes precipue Ordinis noflri , Jìve 
Dottore s , Jìve litterarum , & fetentia fu- 
diofi . Si qttidem vel in Confeffionibus , vel 
in Mijfarum folemnitatibus , xW in VeJpe¬ 
rì s , aliifque Di vinis Officiis maxima pars 
Nojìrum affidile ilio confluit , tratta tnm 
munditia , nitore Ecclejia , # rerum ad 
illam pertinentium , / 7 /w bonitate & de¬ 
dottone Monachorum , eorumque ordine , rfc 
diligentiain dicendis horis , faw fuaviffìmo 
il/ius Religionis odore . Q/W Jit 

nibtl adtmrabitar V . B. , quod Jpectalis a 
Nobis utilitatis # qui e ti s ipftus Mona - 
ferii cura Jufcipiatnr . ltaque ann per 
mortetn bona memoria Rcverendifimi Do - 
;#/»/ Cardinali $ de Santta Sufanna proxi * 
dìebns vacaverit Prioratus Santti Bla - 
jfr de Valle , qnem in Commendam habue- 

rat ì 
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rat , & ft unum de fpecialibus membris 
ip/ius Mon afte rii , eique pernecejfarinm ad 
ferendas impenfas , qurts [apra vires fa * 
poti (/ime in coft rutti otte Campa* 
«arise Turris, in qua vix fufficient tri a , 
qttatuor mi li a fioretti ; & Nos ipft prò 
virili Noftra B. V. Jupplicìter , & inftan- 
tiffime ommus , uri dignetur Prioratum 
ipfum ne mini conferre , m* de eo alieni 
providere 7 Jed ftnere , ut revertattir ad 
di tisi vi Moti afte ri li tn , et detti qu e incorpori" 
tur, prout, & uni tur» furt per feìicis 

memoria Eugenium , Nicol aum, & a. E., 
& ficut jura dijponunt, membrum a Juo 
capite gubernari. Hac pvfiulat indigenti a 
Monafierii, cupiunt bu/nines illius Oppi di, 
Civitas defiderat , fiatile prajens exoptat, 
Nojque inter alia Civium genera, fu arma 
vpe hoc ipfum optamus , & de fpecialt 
grada, & pr aci può beneficio a 3 . V. ornai 
ttm infiantia pofialamtrs. Datura Perufid 
feconda Septembth MCCCCLXIII. XI. hi" 
dittione . 

Ejufdem Clementi (fini a B. V. Devoti(fi‘ 
mi Filii, Ó* Servitor.es 

Jobanues de Monte Sperello Legnili 
Dottor . 

Benedici us de Bene digiti de Pertfis 
Vtr. Jur, Doffor. 

Bonjo ' 
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Bonjonrtnts de Riccobardts Dottor P&- 
rujtnus. 

Carolus de Schaizis de Perniiti Le rum 
Dottor . 

Burtholommaus de Schiattis Utr. Jur . 
Dottor . 

Manjuetus de Manfnetis Jftr, Utr . Da- 

Petrus Matthei de Ubaldìs Utr . Jur . 

Dottor . 

Julianus de Balìonibus Utr. Jur. Dottor « 

Tiberius Hermami Utr. Jur. Dottor, 

lìaglìonus de Monte Vi hi ano Utr. Jur . 
Dottor . 

Petrus de Balton\bus Utr. Jur. Dottor. 

Matthaits de Ubaldìs Utr . Jur . Dottor 
Pcrufinns . 

E ficco ni e il Papa graziofamente efau- 
dì le preghiere della Città, così potè il 
Mona A ero profièguire con minore inco¬ 
modo ( non però con tanta follecirndine, 
mentre nell* anno 1467. la Città preftò 
altri quattrocento fiorini (1) ) la fab¬ 
brica del Campanile con quella magnifi¬ 
cenza, ed ornato, non corrifpondente per 
certo a quello, di cui lo fpogliò il buon 
Abate Guidalotti, ma che però , fupera- 
va qualunque altro Campanile della Pro¬ 
vincia 

(0 Pollini ec. ivi pag. 693* 
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vincia, e di cui ora appena rimane l’idea. 
E’ (lata per molto tempo quella fgrazia- 
ta Torre il berfaglio pur troppo de’ful¬ 
mini , i quali hanno fatto prova di con¬ 
quiderla , ed annichilarla , avendola , non 
una fola volta, quando da una banda, 
quando dall’ altra, fmantellata ; ma la 
protezione del Cielo, e i predi ripari 
apprettati dalla pronta follecitudine dei 
Monaci 1 ’ hanno Tempre ad onta di tanti 
infortuni, e vicende, ioftenuta . E ficca¬ 
rne tra tante difgrazie, e di terremoti, 
e di fulmini, per i quali dovette cingerli 
e ( per fervirci dei termini del volgo ) 
imbracarli, tanti erano i crepacci, con 
grolìi cerchi di ferro, come lì vede, 
fatti tirare a bella polla nelle fucine di 
Eonciglione, con una fpefa eforbitante , 
nefluna forfè cagionò tanti danni non fo- 
lamente al Campanile , ma alla Chiefa, 
e Monaftero col conquafib di tetti, e di 
volte, quanti ne cagionò P ultimo fulmi¬ 
ne caduto la mattina dei 30. Settembre 
1787-» così per fare P ultime prove, 
prima di venire alla demolizione della 
guglia, o piramide, come alcuno fugge- 
riva, fi llabilì di ricorrere all’introdot¬ 
to fperimentato rimedio de’ Conduttori 
metallici Frankliniani, il che fu efeguito 
feliciilìmamente coll’ alfillenza, e direzio- 
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se del celebre Padre Girolamo Maria 
Fonda Prete delle Scuole Pie, Lettore 
di Fifica Sperimentale nell’Archiginnafio 
Romano, con quell’ efito corrifpondente 
alla afpettazione, e defiderio univerfale, 
efìendo flato il tutto maeftrevolmente efe- 
guito, mediante la continua aflillenza del 
detto chiarifllmo Profeflbre , effendovifi 
confumate nella fabbrica di quello Con¬ 
duttore, pofto in opera, libbre tremila 
trecento novantacinque, e più di ferro. 

Ha però fempre il Signor Iddio pre¬ 
fervati, e pietofamente guardati tutti i 
Monaci, e tutti della famiglia del Mo- 
naflero, dei quali mai alcuno in tante 
rovine è flato dannificato ; e fempre fal¬ 
cate le campane , delle quali cinque fe¬ 
ce fonderne nell’anno 12 86. l’Abate D. 
Ranieri Coppoli Perugino, come fi rica¬ 
va dalla feguente ifcrizione , che fi leg¬ 
geva nella campana maggiore, che ti 
ruppe l’anno 1734. il dì 14 Aprile. 

In . Nomine . Domini . Amen 
Anno . Domini . MCCLXXXVl 
Venerabilis . Religiofus . Vir 
Dotninus . Ranerius » De . Coppolie 
Abbas . S. Retri . Hoc . Opus 
V. Campanar. Fieri . Fecit 
Quar. Ffibricator . Futi 
Magijìcr . Johannes . de . Pifis 


)( LXXIV. X 

Nefluna però rimane ora di coderte 
campane, mentre delle quattro, elle ira 
oggi fuffiftono, la quarta fa fondata nei 
1539. la terza nel 1673. la feconda nel 
152.2. e la prima, cioè la maggiore nel 
1734. agli 11. di Settembre, leggendo- 
vili l’ifcrizione , che fegue: 

Gubemante . Reverendiffftftò 
jP. D. Flaminio . Frontorto 
A . Bononia 

Abbate . S. Petti . Peruftni 
JEneam . Hoc . Opus . Elaboravie 
Cajar . Petti . Pijauren 

Anno . Reparatifi . Salutis 
MDCCXXXIK 

Quefte fono le rirtrette notizie riguar¬ 
danti la fabbrica, e (lato prefcnte del 
Campanile di San Pietro di Perugia. Al¬ 
tre però non poche farebbero potute 
aggiungerli , qualora (1 avelie voluto 
trattare di elTo , quando fervivafene la 
Città ad ufo di Rocca, alla di cui cu- 
ftodia deputava un Cittadino in qualità 
di Cartellano, che regolarmente fi mu¬ 
tava di mefe in mefe (1); ma ficcomc 
troppo fi prolungherebbe la lettura di 

quello 


(1) Annal. Peruf. M. S. an. 1398* « 99 * 
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quello ìibricciolo, forfè con noja fover- 
chia de’ Leggitori, così lafceremo di 
più trattarne, e condurremo il Foreftie- 
re ad ofì'ervare, perchè redi di tutto 
informato, e pienamente iftrutto, la 

COLONNA 

he s’ incontra fuori del Monafter© 
nel piccolo piazzale, ornata col trire¬ 
gno , e chiavi, che formano appunto 
V arme del Monafiero . 

Altra ve ne’ era ne’ tempi molto da 
noi lontani eretta , per mantenere la 
memoria dell’ antica Chiefa Cattedrale» 
che coll’ annefloci cimitero lì appunto 
terminava , dove è fitta nei fuolo la 
pietra, nella quale fi legge 

VETERIS 
COEM ETERII 
F1NES 

Codefia fufiìfteva nel 1331., perchè 
avanti di ella furono lette le Bolle, col¬ 
le quali Papa Giovanni XXII. lignificava 
al Priore Clauftrale, aj Monaci, e Ca¬ 
pitolo di San Pietro, d’aver conferita 
1 ’ Abbadia del Monafiero, vacante per 
te promozione dell' Abate Ugolino dei 
D z Nobili 
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Mobili di Monte Vibiano, o de’ Vibj 
Vefcovo di Perugia , a Dòn Ugolino pur 
elio di Nuccio de’ Nobili di Monte Vi¬ 
biano (i), Monaco del Monaftero fud- 
detto, e già Priore di S. Salvatore ( og¬ 
gi Sant’ Orfola ) de’ Pozzali . La colon¬ 
na, che ora fi vede , di un belliflìmo 
marmo greco, fufoftituita all’altra fopra 
mentovata 1 ’ anno 1635. dal Padre Don 
Leone Pavoni di Todi Abate di quello 
Monaftero con la fpefa di 135. feudi, 
e dedicata a Santo Ercolano Vefcovo di 
Perugia fatto decapitare da Totila Re 
de’Goti intorno alla metà del vi. feco¬ 
le, e qui poi feppellito. 

Monlignore Fra Vincenzio Hrcolani Pe¬ 
rugino dell’inclito Ordine de’Predicatori 
Vefcovo di fua Patria, che nel 1581. 
iì fabbricò il fepolcro in San Domenico 
di Perugia , dove poi fu ripofto 1 ’ anno 
1586. fece menzione della prima nomi¬ 
nata colonna ( per quanto lafciò fcritto 
il detto Abate Pavoni ) in un’ opera , 
che intitolò ss Ailnotationes TabuU 
tane in ordine ad Martyrum gefla Tu¬ 
fi ia t & Umbrix , ad SS. Pium V.P.Q.M . 
che veramente non fi novera tra le ope¬ 
re 

(i. Lib. contrafi, Monaft. S. P. figo. N. 
493. fci. 8. 
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re comporre ds querto ottimo Vefcovo, 
n è dall* JacobiHi nella Bibliothecn Umbr • 
Hit. pag. 2 74.5 nò dall’Qldoini nelI* 
Athentìum Augujìnm lìt. V. pag . 332. do- 
ve querti eruditi Autori facendo il do* 
vuto elogio alla di lui probità, e dot- 
Kina , fanno ancora F elenco delle opere 
da eflo ferine. Comunque fiali la faccen¬ 
da, certo fi è, che una colonna ancica- 
mente furtifteva, come fopra fi offerto, 
e che nel rialzarla , o rinnovarla ci fu 
apporta la Tegnente ifcriaione, la quale, 
comporta dal fuddetto Padre Abate Pa¬ 
voni, tutto a meraviglia bene (piega quan¬ 
to Monfignor Ercolani ne dille, e quanto 
fi volle , che foffe poi tramandato alla 
notizia de’ Fortori. 


D ? 


Urbano 
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Urbano . Vili . P. 0 . M. 
Franclfco . Cardinali . Barberino . Protettore 
In . Honorem . S. He riulani „ //. Peru[iii£ 
Cìvit. Epifc. Et. Principis. Apojìoiorum 
Ccrnobii . Hujus . Alumni 
Col um nani . Hanc 

Ad . Montis . Calvarii . Radicem . Antiquitus 
Erettami 

In .Qua . Pro. Ecclefia . Collap fa . Cermete rii 
Extat. Vejìigium 

Ad. Ecclefiajlicx . Immunit . Termìnum 
Ad . ////*; . Memorandi Fatti . Memoriain 
Quando . Inclytus .Cbrijii . Martyr 
Immani. Regis. Tot Ha .Jufftt. Extinùus 
Ibi . Cunjepnltum . P uèrum . Refufcitavit 
Monachi . Ordinis. S. Benedici 
Congregationis . Cajìnenjìs 
V,stufiate. Caducarti 
In . Meliorem . Formavi . Reda&em 
Et . Ornatam 
Pofuerunt 

A. D. M.D.C.X.X.X.IK 

E qui ponendo termine a qucfto Li- 
feretto, preghiamo il Foreftiere ad avere 
a grado ciò, che fi è fatto con quella 
attenzione, che era ben dovuta al fine, 
che fi è avuto d’inf >rmarlo, il che non 
così di leggieri avrebbe potuto ottenere 
dalia femplice, e naia vece di chi ap* 

poggiato 
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poggiato a tradizioni, non troppo la¬ 
bilmente fondate , non è a giorno di 
quelle notizie, le quali ordi*ariamente 
non fi acquetano fe non fe da chi cer¬ 
candole , procura di rinvenirle, e fenza 
le quali agevolmente poi fi prendono 
degli equivoci, e non di rado ancora 
de’molti madornali abbagli. 



D 4 
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SUPPLÌ MENTO • 


E ? 

t flato fuggerito al Compilatore di 
quefio Libretto , che potrebbe fervirgH 
per molto adattata coronide, una tuc- 
cinta notizia, che folle per darfi , degli 
autori delle pittare le quali danno nell 
Appartamento Abaziale. Quefla fi è ri¬ 
putata una molto ragionevole iftanza: on¬ 
de primamente diremo, che vi ha una 
molto decente Cappella, la di cui tavo¬ 
la , o icona dell* Altare è una belliflìma 
copia della Madonna del Giglio ( della 
quale immagine fu già trattato nella de¬ 
feritone delle pitture di San Pietro pag* 
XLVI. e feg. ), fatta dal più volte nomi¬ 
nato diligentissimo Safibferrato . 

Nelle danze fono alcuni quadretti di¬ 
pinti da Francefco Andreini di Cefena , 
icoìare di Carlo Cignani : il ritratto di 
Giacinto Gimignani dipinto da lui mede- 
fimo, con quello della moglie, di un Fra¬ 
tello, e di un figliuolo. Una Santa Do- 
rotea del Solimene . Un bell abbozzo del 
Conte Don Niccolò Malinconico pittore 
Napolitano fatto l’Anno 1707* c he rap- 
prefenta San Benedetto , che accoglie 

TotiU 
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Totila Re de Goti , dipinto in un de* 
tre belliffimi sfondati, da'quali è ornato 
ii magnifico fcfficto, tutto meffo a oro 
della molto bolla, ed ornatifììma Chiefa 
di San Lorenzo fuori d’Aversa de’Mo¬ 
naci Cafinefi . San Benedetto, Santa Sco- 
laftica, San Mauro, San Placido, Santa 
Flavia , Santa Maria Maddalena, Sant* 
Agnefe , Santa Caterina , Santa Barbara, 
e Santa Apollonia in mezze figure, fo¬ 
no tutte bellifiìnie copie tratte da varj 
originali di Raffaello, di Pietro Perugi¬ 
no , e di altri Valentuomini, dallo Bef¬ 
fo accuratiffimo Saffoferrato. Alcuni qua¬ 
dretti molto diligentemente dipinti da 
Pietro Montanini , con Saule invertir® 
di fpirito cattivo , in atto di vibrare 
una lancia contro Davide, credendo di 
poterlo configere in uno con la parete : 
il battefimo di Gesù Crirto : la converfio- 
ne di San Paolo: e il di lui battefimo: 
quello del centurione Cornelio: e final¬ 
mente la caduta di Simon Mago da quell* 
altezza, alla quale s’era fatto alzare da’ 
Demonj . Un Salvatore portante la Cro¬ 
ce, d* un Fiamingo , dipinto in una tavo¬ 
letta, la quale aveva fervico per coper- 
ta d’ un libro: un Crocififib, con la Mad¬ 
dalena appiè della Croce, dipinto in ta- 
vola, creduto di Michelangelo Buonara- 
D s ta ; 
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ta: due belle battaglie di Antonio Te lu¬ 
petti ; tre difegni rappreleatanti il Bam¬ 
bino giacente fa la paglia , la Vergine 
Santa , e San Giufeppe del Cavaliere di 
Àrpino, con varj altri difegni del Gimi- 
gnani . Ci fono ancora parecchi difegni, 
parte fatti a penna, e parte con la ma¬ 
tita, di varie fcuole, oltre ad una ba- 
tracomyomachia , o altro combattimento 
che fiali, dipinto da Francefco Trevifani. 

In poca diftanza poi da quetto appar¬ 
tamento fono alcune ftanze, dette il Mu¬ 
ffo , per la raccolta di varie antichità , 
tanto de’fecoli alti, quanto de* tempi di 
mezzo, oltre a non pochi generi di co¬ 
le fpettanti alla ttoria naturale . !n ette 
fono molte pitture in tavola di maniera 
greca, C* è un Salvatore fpogliato dei 
proprj vertici , per dovere edere flagel¬ 
lato, opera del Bafotti. Un Armeno in 
ateo di contare denari, dipinto da Carlo 
Benone da Ferrara, pittore, che avendo 
apprefo il difegno da Ippolito Scarfelli¬ 
no fuo compatriota, fi perfezionò in Bo¬ 
logna nelf Accademia de’Caracci: alquan¬ 
ti ritratti antichi di buona maniera, ma 
d’incerti autori. La Giuftizia, e la Pa¬ 
ce dipinte dal diligencifllmo Gimignani ; 
Una bambocciata di ftile antico dipinta a 
guazzo da un qualche capricciofo France- 

fe. 
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f* e • Ci fono alcune belle miniature de! 
Pollini, oltre ad una antica, che rap- 
prefenta la fepokura del Redentore; Un 
Crocififlo del Tintoretto: molti ritrattfr- 

? tra quali uno di Tiziano, alcuni di 
Antonio Van-Dysch, ed altri d’altri valen¬ 
ti profedbri : molti difegni del lodato Gi- 
niignani ; di Giacinto Boccanera Perugi¬ 
no ; un difegno in grande ben toccato a 
penna della Depofizione di Gesù Criflo 
dalla Croce del Barocci, opera del Padre 
Don Alfonfo Saifedo Monaco Cafmefe : 
un altro bel difegno in grande fatto col¬ 
la matita roda del famofo quadro di 
Monteluce. Due marine di fcuola FÌ3- 
minga , molto diligentemente terminate: 
le quattro Stagioni rapprefentate in quat¬ 
tro putti aventi i proprj /imboli, che le 
individuano , dipinte da Francefilo An- 
d-reini fopranominato. Finalmente un an¬ 
tico bado rilievo fatto a ci fello , che 
rapprefenta la Purificazione della Vergi¬ 
ne Madre in ladra di rame data anti¬ 
camente indorata, con due altri baffi ri¬ 
lievi di bronzo di getto, non molto an¬ 
tichi, che figurano l’Annunziazione del¬ 
la Madonna, e la nafeita del Figliuolo 
di Dio. 

Molte altre pitture di merito fono fpar- 
fe qua, e là per le danze de* Monaci, 

e ner 

b 


)( LXXXIV. }( 

e per le foreflerie ; perchè tra 5 Menaci 
di quello Monaftero , qualcuno fempre 
c* è (lato dilettante, che ha procurato 
di raccorne ; e vagliano per tutti il Pa¬ 
dre Don Stefano Renzuoli Abate , che 
quante glie ne capitarono , tante ne 
acquiftò; per niente dire del Padre Aba¬ 
te Don Mauro Barrarmi, il quale, iìcco- 
me era dilettante, difegnava con la pen¬ 
na, e conofceva i caratteri, e le diverfe 
maniere de* pittori, così non acquattava 
fe non cofe per fe flette buone , e di 
autori conosciuti, ed accreditati. 

Ed ecco data l’ultima mano con que¬ 
lle ulteriori notizie a quello Libretto, 
pregando chi dovrà farne ufo a gradire 
quanto lì è fatto per comodò de* Fcre- 
ilieri , e per minore incomodo, e eoja 
di chi avrà f incombenza di doverli 
Servire. 


Fìtte della Defcrìzhne * 
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Trevifani, Francefco, da Trevioà , Pittore. 
XXII. LXXXII. ** 


V • 

Vandych, Ant., di Anverfa Pitt. LXXXIII 
Vannucci. Vedi Pietro Perugino. 

Vafari, Giorgio, Aretino Pittore, e Stori» 
, 7 C °- XI T- XLI - XLVIII. XLIX. ui. L 1 X. 
Vaffiliacchx. Vedi Alienfis. 


z 

Campieri, Domenico. Vedi Domecichin». 


REIMPRIMATUR. 


Philippus Pace/fi Pie. Gen. Per ufi a 

Fr. Raymundus Sa wpaolo Orti. Pradis. 
Pie. Gen. S. Offici/ Per ufi £ . 


ERRATA 

CORRIGE 

£ag. lin. 

ìx. i 3. è quel di più 

e quel di più 

xiv. 11. inifortunj 

infortuni 

1 7 * Ipaziofa 

fpeziofa 

xix. 1 5. Sarpeta 

Sarepta 

xxv. 22. Bagon 

Dagon 

xxxi v. 1 5. Pafi orale 

Po/i erg ale 

XXXIX. J 3. de Mon- 

(li Montenuova 

tenuovo 

2 ìl 8 folo fac 

fole fu e 

Lvn. io. dara 

data 

licv. 24. di Guida- 

de’ Guidalotti 

lotti 

ixvi. 8. ovato 

orato 

ixvn. i< 5 . di tutta 

tutto quanto 

quanto 

&XX. 26. Jobanucs 

Jubannes 


NELLE LAPIDI. 

N.° cis j.SPENCAE SPENICAE 




ELENCO 

DELLE PITTURE 

Tiauto in Tavola , che in Tela, delle quali 
si parla in questa Descrizione , 
che ora sotto mancanti • 


Le dae Tavole rapprefentanti David, 
cd baia di Pietro Perugino, menzionate 
alla pagina 14. 

La Tavola Egurante.il Dio Padre, e 
due Angeli, che 1 * adorano con alcuni 
Serafini di .Pietro Perugino indicata alla 
pagina a 6. 

;Le due Tavole di Raffaello d’Urbi¬ 
no , in una delle quali fi efprime Gesù 
.morto, e nell’altra Maria Vergine con 
alcuni Angeli deferitte alla pagina 27. 

La Tavola di Pietro Perugino, nella 
quale si rappresenta 1 ’ Ascensione del 
.Redentore deferitta alla pagina 48. 

; l tre ^Quadretti polli nella Sagrefiia 
figuranti i Magi , che adorano il Salw.a- 
tore-, i| fuo Battesimo , e la ;fua ;Rifur- 
rezione di Pietro Perugino nominati alla 
•P a S ina 5P. , 




I tre Quadretti d? Pietro Perugino 
indicati alia pagina < 5 o. esprimenti San 
Mauro, Sa» Placido, e Santa Flavia. 




ALLOGATE NEL PORTICO DEL PRIMO 
CORTILE DEL MONASTERO DI 
SAN PIETRO DE* MONACI CASSINESI 
DI PERUGIA 


Ze 9J9Mli carrette nei froprj Originali 'vengane 
illustrate nel Tomo Secondo delle Antiche 


Iscrizioni Perugine predotte te luce 
dui Nebil Signore 

GIO. BATTISTA VERMIGLIGLI 
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DIS . MAN 
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Num. xi. 
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Num. xii. 
PHILEROS 
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Num. xiii. 
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OPTATO 

ATENAIS . CONLIB 
COMVNfS . L 
DE . SVO . POS 


* 6 



)( 12 X 


Nani. xiv. 

ICAROLVS Ut. HISP . ET .1NO.REX. CATH 
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Poh, Nob. D. Horatii Dotti ni 






VMNORVM . PIETATE . DOCTRINA . PVRPVRà . EPiSCOPALIEVS . ÌNFVLIS 
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}( *4 X 
Num. xviii. 


:Jc 

A 

ONORO . BENEMERENTI . QVi 

BIXIT. ANNV . DIE*?. xxxviis 
IN . PACE 

Num. xix. 

MEMMIVS . SALLVSTIVS 
SALVINVS . DIANIVS . V . S 
BASILICAM . SANCTORV 
ANGELORVM . FECT. IN 
QVA. SEPELLIRI . NON.LICET 

Do». Nob. D. Re gin aldi Comìtis Anfiikì . 


X *1 X 


Num. xx. 

TPOOEXNH0 

r ahto pi 

Nani. xxr. 

TATiO . EVTlCiO 

Num. xxil 

4M O NliNO EBP A 
aianoc 

Num. xxhl. 

FILI A . M ATRI 
TROADI 
IRENE 


)( I<s X 
Num. xxiv. 


CKOZOTFEI 


AEIANOC 

EPETEIOHK 


Num. xxv 



OTE VIXIT 
SI ! ANNV 


CARITATI 

VRBICA . PAR 


VNV 

r 

M . lui. D. XI 


Num. xxvi. 


SEC VN DINA . ET 
EORTVNATVS 
VIVAMVS 

£ 



}( *7 X 

Num. xxvii. 

ANDREAS . B 
ATIS . PRES 
II. CONSECR 
ONORE . BEATE 

[UO . HIS . ET . SC 

Num. xxvi r r. 

VS . INNOX 
qV I . BIXIT . ANNV 

m . XI . D1ES . XX 
Num. xxix. 


PASTOR . REREMTI 
ABVNDANTI .CONCORDI 
FRATllES . INNQCENTES . IN . PACE 


)( (( 

Num. xxx, 

SPES1NA . MORITVR 
VII!. 1DYS . SEP 

Num. xxxi. 

MAXIMLNVS Ol 
ÌN . PACE ^ 

Num. xxxii. 

i 

MIRE. 1NGRITATI . ET . PRVDENTIAE 
FL. VALENTIONl. QVI, VIXIT . ANNOS 
XXXVIII. MENSES . VI. DIES . XI.QVIES 
CET . IN . PAGE DIE.XIIII.KAL.SEPT 
DIV . IOVIAÌSO . AVG. ET . BARRONIANO 
CONSUONATA. MATER.SIBI. ET.EILlO 
SVO. BENEMERENTI. FECIT 

Num. xxxiii. 

P IOBINA . OVE. BIXIT . AN. XV.DI.X3C 


)( is> X 


Num. xxxiv. 

PATER . VENE 
MERENTI 
FILIO . FORTV 
NATO . QVl 
V1XIT . AN % 
KOS . XII. ET . M 
SES . il 

Num. xxxv. 

DIE . VENERES 
CAK1TOSA . IN . PA 
CE . QVE . VISIT . ANVS 
SES . DEPOSITA 
VII. iDVs . SEPTEMBslS 


)( 2 ® )( 

Num. xxxvii. 


D « M 

T. AVRGAIO . D . EQ . SING 
!MP . N . TVR. EMERITI 
FL . SCVPIS . NAT . BESSVS 
VIXIT . ANN . XXXIII. MIL 
ANN . XIII . AVR . VALERIA 
NVS . HER . FRATRI . DVLCISS 
IMO . ET . PIENTISSIMO . CVR 
IVL1Q. FELICE. SEC. HER . A . O. F. C 

Num. xxxviii. 

D. M 

L . LTCINIVS . L . F 
QVIR . PATERNVS 
NOVIA ^SPECVLA 
COH . V.PR 
7 . CATONIS 
MIL . AN . IX 
V . AN . XXX 


X 2! X 

Num. xxxix. 

FANNÌVS . L . F . largus 
D1BVS . PENA tibits 
OB . REM . MI litarem 
VOTVM . SO Ivit . I . m 

Dan. Cl. Hamib. Marniti . 

Num. xl. 

CN . MINATI VS . EROS 
MINATIA . APAMIA 

Num. xli. 

AVREL . VICTOR1 . EQ. 

SING . TVR . CONSTANT 
INI . NAT . DACVS 
ALLECT . EX . ALA . ILEI 
RICORVM . V X . AN . XXXIII* 
MIL . aN . XHi . VLEiVS 
MACEDo . ET . VLP . MA 
TERNVS . DVPL 
HEREd . B . M . F 



X « X 

Num. xlii 


D. M 

C . L . FLAVIAE 
EPICETVAE 
V - A . XXI 
Num. xliii. 

AFRANIVS . Q_. L 
CRESIMVS . ET 
CVMNA . SIVAI 

AFRANI 

4 

Num. xi.ir. 

D M 

MINICIAE . CHIAE 
T . 1VL . PRIMiTIBVS 
CONIVGI 
ET . S1BI 


(( *3 X 


Num. xlv, 

POLYTIMVS 
POPPAI A E . AVO 
DISPENSATOR . FORTVN^ 

V . s 

Don. Noi. D‘ Frase, de Sortii, 



X *4 X 

Num. xlvi. 


! 


DIVO . ANTONINO . 

pio 

C . EGKATIVS . FESTVS . AFD1L . 11 . VISI 
HVlC.CVM PLEPS.VRBANA.LVDOS.PVBL 
EDENT1. AD. STATV AM. SIB1. PON ENDAM 
PECVNIAM . OPTVL1SSET . 1S .AiONORE 
CONTENTVS . 1MPENSAM . REMISI!' 

ET. IMPETRATA . VENIA . AB . ORDINE 
PERVS1NOR. OPTIMO . MAXIMOQ.. PIUNC 
DE . SVA . PECVNIA . PCSVIT . CV1VS 
OB . DED1CAT10NEM . DaRI . IVSSIT 
All. kerf.de . svo . dscvrionIb 

S1NG . H* S . 1111 . N . PLEBI . H S . li . N 

1 . O . D . D 


S. P Q. P 
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In dextro Intere ejusdem Btfsis- Uretalas y 
et $cq> InscriptiQ . 

■'4 

M . VIBIO . LIBERALE.P. MAUTIO.VERO. COS 
X . K APRILIS AVGYSTAÉ PERVS1AE 
IN SCUOLA IACH...NA SCRIliVNDO 
ADFVERVNT QVOO P CAS1NEKIVS 
CLEMENS II V1R SVO ET L . PETIH 
NEPOTIS COLLEGAE SVI NOMINE VER 
HA FECIT ANNIVM LEONAM PETERE 
VT SECVNDVM VERSA TESTAMEN 
EGNAT1 PESTI STATVAE QVAM DIVO PIO 

positvrvs esset locvs siiii adsig 

NARETVK .Q.D.E.R.F.P.D.E.B.I.C 
PLACERE VT SECVNDVM VOLVNTATEM 
EGNAT1 FESTI LOCVS STATVAE DIVO 
PIO PONENDAE PP.OXIM . . . IVL 
URANI AD INTR01T ..... 

daretvr 

In sinistre Intere, Patera . 


* * 



X *6 X 


Num. xlvii. 

FELIX . L1B 
EX . TESTAM 

ISTum. xlviii. 

D. M 

CLODIA . LAMPAS . FECIT 
SlBl . ET . CLODIAE . LAMPADI 

IVNIORÌ . VEBNAE . SVAE . Q . V1X 
AN . X . MEN . X . ET . P . CLODIO . HYLLO 
PATRONO . SVO . E . M . ET . P . CLOBIO 
1 ANVAP.10 . ET . P . CLODiO . TELESPHOR 0 
UBERTO . SVO . ET . LIBERT1S . L1BERTAEVSQVE 
SVIS . POSTERISQVE. EORVM 


Don. Nob. DD .Clami & FF. de Alphanis 



X »7 X 


Num. xlix. 

D » ' M 

tir ri ae . onfale 
/ . arrivs . fARVSH 
ti . cl AVD1VS . STAFILVS 
C 0 n ì VCI . B . M . FECERVNX 
et . LIBERTABVS . POSTERISQ,. 
DONATIO . DATA . PART1S . DlMlDlÀi 
X< . MVMIO . IORTVNATO 
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et . EQVITES. ROMANI .EVM . AD . ROGVM 
villa . bifVS . ET . IN . COMIIIO . STATVA 


K 3? X 


Num. li. 

LATRO . C . PETRONl . e ./ 
SER . ANNOR . XII . A . VIP era 
PERCVSSVS .SEPTVMO - DIE.PE riit 
MODESTVS.FR ATER. PHILARGVRVS 

CONSERVOS . POSVERVNT 

Num. lii. 

IANVARI4! 

B AMANTI ^ 

QVAE . VI Xit 




X 5 ° X 


Nam. li li. 

rffMlLH . AVI! . ALTE 
RVM . COS . ANNOS 
HABVIT . XVUI 
DEXTER . PATER . FI 
LIO . PIEN TISS1MO 

Don. Nob, D. Marchio*. Bicbi . 


Nam. liv. 

IVLI4 . PLV 

THIA 


X 35 X 

Num. lv. 


D . M 
DOMITIAE 
PREPVSAE 
B CN . DOMITIVS 
AEGIALVS 
VXORI . CARI s s im a e 

Num. lvi. 

PRIMA 
THIASI 
ANNO 
RVM . XUÌ! 

SITA . Hip 
EST 

Ex Don. Ven. Canh. S. Fhrentii Orditi. 
Servar. B. M. 

** 4 


)( r- )( 
Num. lv il. 


B 


M . sT aT ilivs . 
M. L. pYlades . 


M. CAECILI 
M . 1.. EilQNlS 


Narri, lvhi. 

BASSIA . NVSSIBI 
B ET . IVSTAE . COIV 

Gl 

/ 

Nam. lix. 

D ; M 

FESTO . CA 
RLSSIMO . CO 
B IVGI / THEODO 
TE . QVI . VIX1T 
ANN. XXX VI. M. Ili 
D . XXV . IN . PACE 


X 35 )( 


Num. lx. 

DECI A . MATER 
B LVCILLO. MERENTI 
V1XIT . ANN . V . M 


Num. lxi. 

M . B . M 
VALERIO 
BONOR 
ATO 

V . AN . XXII 

3 .. 

% 


% * 


% 


)( 34 )( 

Num. lxiv. 

D . M 

M . KANIO . CRESCENTI ANO 
M . KANIVS . HERMES . ALVMNÓ 
BENE . MERENTI 
ST. KANIA. CASTA. FR ATRI. DVL 
CISSIMO . ET.. Q . FABIVS 
EVTYCHES . FRATRI . BENE 
MSRENTI . FECERVNT 
HIC . VIC . ANNQ3 . XIX . ÀT . XI 
D . AA 

Num. lxv, 

D . M 


PRIMILLVS 
VIXIT . AN 
MEN. VII. K A. IVI 



)( 3 5 X 


Num. lxvi. 
CONIVGI 

DVLCISSIME . APLEIVS 

Nun-i. lxvii. 

C . POMPONIO 
• # VENVSTO 

QVI . V1X . ANN . XIII . M . VII 
SILVANVS . ET . POMFha 
B CALLIOPE . PARENTES 
FILIO . DVLCISSIMO 
BENEMERENTI . FECERV 
ET •. SIBI . POSTERISQ. 
EORVM 

Num. Lxvm. 


BALERIA 

** 6 


X 3* 5( 


Num. lxix. 

D . M 

C A ELIAS . ROMA 
NAE . CON1VGI 
B SANCTISSIMAE 

BENEMERENTI . FÉ 

CIT . VALEEUVS 
EVTRAPELV3 


Num. txx, 

M . OGVLNIVS 
B. AGATHEMER 

VÌXSIT . ANN . XXV 


)( 37 X 


Num. lxxi. 

D . M 

NEPOTILLA . MATER 
FILIAE . SVAE . EECT . CERVOLE 
BENEMERENTI . VIX'T 
ANNIS . PLVS . MiNVS . VIGIN 
TI . SEX 

Num. lxxie» 

HVM1D10 . TORRE 
BENEMERENTI . FEClT 

Num. Lxxin. 

ANNIAE 
SEFATR1NE 
S1LENIO q 
POSV1T 


)( js X 

Num. lxxiv. 

D . M 

A . CORNELIVS 
CELER . TI . CORNELI 
EVTYCHIS . CORNBLI 
AE.SEViRAE.ET.COR 
NELIS. QVlLTO. ET . ROMA 
NO . VERNIS . PAREN 
TES . FECERVNT . DVLCIS 
S1MIS . ET . PIISSIMIS 
Num. lxxv. 

D . M 

AVRELIAE 

HAKCiàS 

V . A . Vii . M . II . D . X 

L . AVRELIVS 

apolloThYmvs 

FEGIT 

in . /. p . iiìi . str • A • s • mi 


K 19 )( 


Num. lxxvi. 


EPAPHRA . L 
ATT ALI . DAT 
C. AEMILIO . PAMPHILO 


Num. lxxvi 

DJS . MANIBVS 
SEX . LVCILLO 
OPTATO 
ARRVNTIA 
EVTYCHIA 
CONlVGI 
BENEMERENTI 
FECIT . SSBI . ET . SVIS 
POSTERìSC^.. EORVM 


)( 40 X . 

Num. lxxvi 11. 

D * M 

D . MODESTAE 
SATVLLIO 
SVIATRI 
PlISSIMAE.F 

Num. lxxix. 

1 . TVCCIVS 
O . L . HEROS 
TVCCIA . L . L . PRlM^ 

Num. lxxx. 

M ARTlO . FECER 

VNT . M . VLPlVS 
SECVNDVS . ET 
VLPIA . CHiLiAC 
IS . B . M 


)( 4i X 


Nani, lxxxi. 

D . M 

OFELLIO . OIVGI . BEN 
E . MERENTI . QVI . VIXIT . A, 

NAIIS . XXX . TRQFIME . B 
m . F 


Num. ixxxut 

CRESCENTINA . VIXIT . ANNIS . V 
ET . MENSIB . OGTO 



)( 4* X 

Num. lxxxiv. 


D . M 

P . AELIO . EPI 
CTETO . FRATRl 
CARISSIMO . FE 
CERVNT . TROFI 
MVS . ET . EFIMELIA 
CONiVNX . EIVS 

CVM . SODALIBVS 
BENEMEREN 
TI 

Doa, D. Frfine. Tomajt Antìq. Romani, 

Num. lxxxv. 

*D . M 

LAIDI . COIVGI 
BENEMERENTI 
ISTRATONICVS 
MEMORIA 
FECIT 


)( 45 )( 


Num. lxxxv'I. 

I . CORNELIVS 
1 . L . NICOMACHVS 
CORNELIA . L . L 
STRATONICE 

Num. lxxxvii. 


D , M 

LOLLIAE 

PLOCES 

V . A . %%M . M . I 
L . LOLLIANVS 
NICHARCVS 
L1BERTAE 
OPTIMAE 
B . M.F 



X 44 X 


Num. Lxxxvin, 

D . M 

<0, . NASONIVS . AMBROSI 
VS . S1BI . ET . SVIS . FECIT . LI 
BERTiS . LIBERTABVSQVE 
B ET . NASONI AE . VRBICAE 
CONIVGI . 5VAE . ET . COL 

LIBERTIS . SVIS . ET 
POSTERISQVfi . EOR 

Num. lxxxix 

STEPHANO . BORGIA 
PATRIC . VELlTtR 
S . C. DE . PROP AG . FI DE. A . SECR 
QVOD . LARQ1TATE . SVA 
COLLECTION . HANG . LAPIDARIA^ 
DON . XVI . INSCRIPTIONVM 
LIT . B . SIGNAT 
AVXERIT 


X 45 )( 


Num. xc. 

A . HATINVS . A . F 
VET . ERMO . MIL 
CHO . V\ PR . ANN 
XX . D . Q . POMPO 
SEVERVS 

Bruta ad S. Costanthtm „ 


Num. xci. 

D . M 

L . BARBIO . CALLISTIANO 
QVI . VIK . ANN I il . M'ENS . X 
' I>IE8VS . XXV . BAF.BIA . FAVsTINA 
ALVMNO . RARISSIMO . FECIT 


)( 4«- X 

Num. xcn. 


D . M 

ATTIO . CRESCENTI . BENE 
MERENTI . QV.I . VIX . ANN 
L . MENS . II . D1ES V . FECIT 
VXOR . 1NCOMP 

Ex Don , Com. Jo. End. Bianconi BotJQft» 

Num. xeni. 

Q . POBLICI 
SALVI 

O . H . S . S 
Num. xciv. 

P . AELIO . EPAGATHO 
AELIVS . LADON 
UBERTO . SVO . B . M . F 
QVI . VIX , ANN . LX 


)( 47- )( 


Num. xcv. 

HAS . AED 
VESP . PET 
REL . D . S. P . AE 
DIF . COER . ET 
SIBI . ET 
SViS 

Num. xcvi. 
OSSA 

C . VALLI . L 

BVCCONIS 

Num. xcvii. 
LEO 

ANIMA . DVLCIS 




)( 48 )( 


Num. xcvi ri. 


VOLVMNIVS . PRIMIGEN 
StBl . ET 

CAENIAE. CRESCENTI.CON 


Num. xc i x. 

L . VOLVMNl . L 
IASO 


Num. c. 

P . VOLVMNIO . Il 
VIOLENTI 
TlU. VTR .U . VIR 
MVNIC1PES . ET 


1NCOLAE 
EX . COMMODIS 




X 4P X 


Num. cm. 

CORNELIAE . PERSICE 
F . KAR 
ANNOR . XXII 

Don. Nob. D. Caesaris Aleni coni. 

Num civ. 

D . M 

P . GAVIO . SEVERO 
CECO A ATTHIS 
CONIVNX.ET. ACTE. FILIA 
PATRI . PlENTISSIMO 
FECERVNT 

Don. Noj,, p„ caes. Menimi . 


\ 




X 5° )( 


Num. cv. 

1MP . CAES . M . AVRE 
LIO . ANTONINO . AVG 

TR1B . POT . Il . PROCONS 

IMP . CAES . L . SEPTIMI . SEVERI 

Pii . PIRTINACIS . AVG . ARAB 

CI . AD1ABENICI . PARTICI . MAX 

P . F . P . P . FILIO . DIVI . M . ANTONI 

MI . Pii . GERMANICI . SABMATld 

NEP . DIVI . ANTONINI . Pii . PRO 

MEP . DIVI . HADRl ANI . ABNEP 
DIVI . TRA1ANI . PART . ET . DIVI 
NERVAi . ADNEP . D . V . P 


)( SI )( 


Num. evi. 

NOMICO . ACTORI 
POSTIMIORVM 
GRANIA . VRBANA 
MARITO . BENE 
MERENT1 . FECIT 

Num. crii. 

C . ALLIO . L . F 
LEM 

CENTVRIONI 
LEG . XÌri 


a 


% * % 



)( sì- X 


Num. cviii. 

IMP . CAES . DIVI . SEPTIM... 
SEVERI . Pii . ARAB . ADIAB 
PART . MAX . BRIT . MAX . FILIO 
IMP. CAES. M . AVR. ANTONINI. Pii. AVG 

PART . MAX . JBRIT . MAX . rRATRl 

DIVI . MARCI. ANTONINI . Pii. GERM 
SAR M . NEPOTI. DIVI . ANTONINI 
Pii. PRONEPOTI .DIVI .HADRIANI 
ABNEPOTI . DI VI TRAI ANI . PARTH 
ET. DI VI . NERVAE. ADNEPOTI 

\\N\> \ \\ N'» NN 

SSSNS \ 

VSNS>>%N|\> ^ 


)( 53 )( 


PRO . COS 

EX DEC . C . VIR . PEC . SEV.... 
CVRATORI . M . VIPI.. .. 

NANO . F V 

L . VALERIO . SABINO . I.. 

Don. Eminentissimi , & Reverendissimi 
D. Card. Carrara . 


Num, cix. 
PARERCIVS . QVI 
Et . VINCENTIVS 
AVRELIAE / SPENCAE 
COIVCI . FECIT 




3 



)( 54 X 


Num. cxi. 

C . C ALESTRlVS 
ONESIMVS 
C . CALESTRIO 
FAINO . PATRONO 

VLXLT . A XIM OR . LXX 

BENE . MERENTI 
FECIT 

Num. cxn. 

D . M 

C . LAELIO 
PIO . LAELIA 
RESTITVTA 

Don. DD. Sinibaldi , & fratr.de Vittimis » 




Num. ex ni. 

D . M . S 

T • FL . AVG . UH . HERMES . ET . AE 

LI A . IANVARIA . FECERVNT 

SIRI . ET . SVIS . ET . AELIAE . PELI 

CITATI . ALVMNAE . ET . CORNE 

tlAE . THESPIDI . ET . FL . ALfcXAN 

DRIAE . ET . LIB . LIBERTABVS 

QVE . POSTERISQVE . EORVM 

ET . ONES1MO . COGNATO . SVO 

ET . (FLAVI AE . ARETHV5AE . CONI VOI . SVAE 


Num. ex iv. 

D . M 
M . COELIO 
MEGALESI 
VIX . ANN . LXI 



X s« X 


Num. cxr. 

M . COELIVS . ABASCANTVS 
EMPTO . LOCO . FECIT . S1BI . ET 
SVIS . POSTERISQVE . EORVM 
IN . FR . P . XII . IN . AG . P. XII 
ET. AREA . ANTE MONVMENTVM 

COMMVNEM.GVIVI. PUPiLio . tVPMEMO 

IN . FR . P . XII . IN . AG . P . XII 


Num. cxvi. 

Q AS1NIVS . STE 
PHANVS . ASINI 
Al . HELPIDl . LIB 
ET . COIVG1S . SANC 
T1SSIMAE 

ET . S1B1 . POSTERISQVE 
SVIS . ET .... 



)( 57 X 


Num. cxvii. 

D . M 

AELIA . LVCÌAS 
T . AELIO . AVGVS 
Tl . SOTERIC 
HO . MARITO . CA 
RISSIMO . FEC1T 
PIISSIMO 

Don, R ev. D. Stani slai Coppiola . 





)( X 
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)( 6 o )( 

r 

Num. cxx. 

A . AAPnaNOC 
A AAPnftNOC 
C . K ATPHA1£1N - 

A11EAET0EPO, . ATTilN 

Don. Eminentissimi, & Reverendissimi D. 
Card. Franteci Carrara. 




JQQCVI 


AN ORV*XIX 


CALVENTIAj 

CIPOLLA 

L.VISTINTAS.VIRI 
GrAVIA* MATER 
POWER 


LVIH 


D * M* S 
TI* CLAVDI 
EVGrENETIS 
V1X*AN ‘XI‘D *X 
TI * CL AVDIVA 
AN1ECETV5 

PATER *EEC 

ASfAHP (&) TAIA H TTMtNl 
niONHPriAC£A$N(fi) 

Ticn elAficorcm an 
TCCO^ eiAOMGA 




LTVRIO 
ETRVSCO 
L TVRIYS FÌD'VS 
PATRI 

BENEMERENT 
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